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all’illustre italiano 
SIGNOR GIUSEPPE LA FARINA 
tra’ primi campioni dell’ unita’ 

SPOSATA ALLA CORONA DI SAVOIA CON SOMMA SAPIENZA 
MB TEMPI CHE COMBATTEANO IL GRAN CONCETTO 

CHE 

DODICI ANNI DI NON INTERROTTE FATICH8 
A FAR SORGERE LA CADUTA SICILIA 
ANIMOSAMENTE SOSTENNE 
ED ULTIS^p ALLORA A DEPORRE LA SPADA 
ORA SI FA TRA PRIMI A BACIARE LA SICULA TERRA 

A LUI 

CHE ITALIA AMMIRA SICILIA ONORA MESSINA SUA TERRA IDOLATRA 
QUESTO POVERO FIORE APPENA SBOCCIATO 
IMMATURAMENTE RACCOLTO 

l’autore. 
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'ipogrifl,' del Vulcano. 
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ATTO PRIMO 

». 


Interno del Convento della Cangia: sarà ricco d’opere 
d’arte — in fondo giovani che lavorano a far palle 
e cartucce — fucili messi in resta — un tavolo in 
mezzo coll’ occorrente da scrivere. Da un verone che 
sta nel fondo vedesi Ugo a fumare passeggiando, c 
spesso spesso guardando ad una finestra che mette 
in istrada. 

Il Comitato. 

SCENA I. 

Ugo, Giacinto e Generoso. 

? 

Già. ( entrando ) I morti sono così ricchi di glo- 
ria che coprono di vergogna i vivi, ed io sfido 
questi becchini che circondano la sepoltura 
a sapermi provare chi abbia più potenza se i 
morti o i vivi. 

Gen. Venga, venga il sig. Giacinto. Delle nuove 
ce ne dà?. - 

. • » i . 

Già. Gustose ai nostro palato. In Toscana non 
si parla più il Tedesco, e in qualche altro punto 
si è pensato a non voler sentire il latino. Ma 
io lo dicea, dove parlò Dante dev’essere suo- 
lo italiano, ed è già italiano. 

V * ’• / • 

r . .. ^ 1 

: ’■ • ’ • , > ; . . • 
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Gen. Questo il sappiamo da un’ anno. 1 nego- 
zianti di sego sono falliti, ed ora cercano apri- 
re negozio di polvere' e piombo. 

Già. Corbezzoli ! faranno quattrini. Le legazioni... 

Gen. Sono italiane. Sig. Giacinto le son queste 
notizie marco che ci recate , sì. La Toscana 
con una maggioranza che confina all’ unani- 
mità ha votato in tutta regola per P unità ; 
Vittorio Emanuele 1’ ha dichiarata parte in- 
tegrante del Piemonte insieme all’ Emilia ed 
alle Legazioni ; si godono la più bella tran- 
quillità de! mondo e voi ce la recate per no- 
vità. Sono le notizie del giorno che deside- 
riamo. 

Già. Proprio del giorno? 

Gen. Sicuramente. È di Sicilia e di Napoli, di 
Roma o Venezia che ci dovete parlare. 

Già. Di Napoli e Sicilia?... di ciò non so nulla- 

Gen. Dunque siete' un vecchio calendario; un 
magazzino d’antichità. 

Già. Come volete eh’ io sappia cosa, quando il 
Comitato non ci dice nulla. Quando alla punta 
del Faro e al capo Zafarana la dogana politica 
considera Oggetti di contrabbando i giornali 
esteri c fa che non passino avanti. Che vo- 
lete Sapere da’ nostri giornali? Da giornali 
ufficiali già s’ intende, perèiocchè tutti gli al- 
tri han fatto capitombolo, grazie alla benignità 
del Governo. Essi occupatisi a delineate i 
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tratti di clemenza del Principe, il quale di- 
minuisce una metà di tassa sopra un corpo 
imponendone il doppio sopra- un 8ltro ; che 
premia con larga mercede i cittadini zelanti 
del così detto ordine pubblico ; che impone 
rizzarsi le statue della dinastia a spese dei 
raunicipii, nuli’ ostante che questi manifestino 
1 carenza di mezzi, e porge medaglie a' valo- 
rosi soldati che han saputo combattere con- 
tro inermi cittadini. 

Gen. No, si occupano anche di noi. Dicono che 
1’ ordine e la tranquillità pubblica si è rista- 
bilita; che un pugno ài faziosi volea turbare 
la pace ed è stato disperso. 

Già. Allora dicono la verità. 

Gen. Verità è questa? 

Già. Ma sì: perchè attualmente è stata turbata 
là tranquillità privata non mica la pubblica. Il 
pubblico siamo noi e noi viviamo tranquilli. In 
Messina si arruotano i coltelli sulle carni dei 
Giudici e consiglieri ; qui gli sgherri sof- 
frono d’asfissia, in Catania i soldati vengono 
mutilati. Ma dite sincero, non gli è questo un 
disturbo 1 di tranquillità privata? 

Gen. Dicesi che un pugno. . . un pugno di fa- 
ziosi aspiri alla rivoluzione. 

Già. Nè questa è menzogna. Io difendo i gior- 
nali e il Governo. Che vuoi? fe un pugno. — 
Non si dice di che mano. Figuratevi la mano 
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grande quanto il mediterraneo, stringete, e un 
pugno sono tutti i siciliani. 

Gen. Cervelletto d’ un cane, hai ragione. 

Già. Come non si deve intendere così? Egli ò, 
un pugno di faziosi che non viene esaurito 
cogl’ innumerevoli prigioni, esiliati, fucilati, e 
se vuoi, torturati : un pugno quando a migliaia 
escono gli emigrati: un pugno inteso alla ra- 
pina, mentre la più decorata nobiltà va chiusa 
con doppi chiavistelli ; Intendenti Sindaci e 
membri di municipii vengono esoneratio scap- 
> pano via emigrati. 

Gen. Aggiungi : quando i sacri oratori son co- 
stretti da uno sgherro a scender giù dal per- 
gamo, per non rivelare libera la parola di Dio, 
dietro di essersi mostrati come a torre di gra- 
nito contra alle minacce e a fronte della bieca 
faccia d' un ispettore di polizia che contami- 
nava la chiesa colla sua presenza. 

Già. Fu solenne, sapete, quella chiusura del ser- 
mone. Benedetto quel frate ! Se io mi fossi 
trovato lì quel giorno, gli avrei baciato i piedi: 
Intessete, n’è vero che dicea così? Intessetc 
o Siciliani un serto al Signore, e prenderemo 
il verde da’ cedri del Libano , il bianco dal 
giglio delle convalli, il rosso dalla rosa di Ge- 
rico : io vi benedico. Benedetto sia lui le mille 
volto. 

Gen. Ma se perfino i Municipii si sono negati 
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con coraggio inarrivabile a firmare un allo di 
divozione al Governo che li obbligava. 

Già. Rimane dunque escluso dal pugno de’ fa- 
ziosi. ... 

Gen. 11 popolo che è il più facile a’ movimenti. 

SCENA II. 

Eduardo, Emilia e'predetti. 

Edu. ( Entra con Emilia , i lavoranti si alzano) 
No, no restate fermi brava gioventù; prose- 
guite e sollecitate che il tempo stringe. 

Già. Signor Barone. ... „ 

Gen. Seggano, seggano. Signora. . . 

Emil. Buon giorno Generoso. 

Già. La madama sen viene ogni giorno a visitare 
le opere artistiche , e non v’ ha giorno che 
non rechi de’ controbandi. Quando sarò fatto 
doganiere saprò stare con più vigilanza io. 

Em. Mi fate ridere! prendete. . . per ora che non 
siete doganiere. ( gli porge un involto). 

Già. Polvere I Travagliamo ragazzi che il tempo 
stringe, dice il sig. Barone. 

Edu. Fa di mestieri intanto di un uomo accorto 
per un ufficio delicato. Prendete qui, Gene- 
roso: son queste duemila lire che disporrete 
nel provvedere ai bisogni del magazzino e a 
soccorrere alcuno qui che ne faccia penuria. 
Eccovi ori e gioie che in segreto ci sono state 
inviate per cavarne quattrini. Esecutori dei 
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generosi incogniti vogliamo venderli: fa d’uopo 
vi dissi d’ un uomo eh’ abbia fiducia presso 
un qualche orefice. 

Gen. Vado io stesso. 

Edu. Realizzateli adunque, e il ricavato in casa 
del sig. Enrico. • > . 

Gen. Del Dottore? 

Edu. Appunto : se non vi sarà lui troverete il 
suo segretario. . . potete consegnarglielo. 

Gen. Oro, gioie ! Oh sì, tutti venderemo gli orec- 
chini delle nostre donne, i nostri cenci per- 
fino. Aspettate sig. Barone eh’ io sono anch’ io 
italiano (via poi torna). 

Edu. Com’è caldo questo nobile vecchio. 

Già. Gli è un vulcano; ma chi non lo è nella 
terra del mongibello? Chi non dev’esserlo per 
isbarazzarsi da questa orda iniqua vomitala 
dall’ inferno? 

Edu. Voi, Giacinto, dovete recarvi dal sig. Jon 
Brown il quale vi darà un pacco. . . . 

Già. Vado come un cervo. . . . ( per andare poi 
torna) Mi dica il sig. Barone, faccia correr le 
gambe più leste. . . che? . . . 

Edu. Benone. — Saremo presto italiani. 

Già. Viva Iddio e sorbino i bombiceli! e i co- 
dini (via). 

Gen. ( tornando } Ecco qui, sig. Barone. Io son 
povero, ma queste poche monete, questo poco 
di oro posso disporlo: lo voglio unire alla causa 
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d’Italia che è causa di Dio. Sì, egli deve be- 
nedire le nostre azioni, i nostri voti: ei mi 
deve far morire libero e suddito alla nazione* 
italiana. Vado ad eseguire quanto mi ha or- 
dinato (esce). 

Em. (che è stata a guardare gli operai). Non 
ti accorgi, Eduardo, che quella gente non sem- 
bra accorgersi de’ pericoli che corre. Freddi 
e muti lì a lavorare come se tenessero tra 
mani. . . 

Edu. Conoscono il pericolo e lo sfidano. Ed 
essi saranno così soltanto capaci a custodire 
la libertà. La libertà che non si acquista coi 
pericoli e col sangue non si sa apprezzare, e po- 
trebbesi perderla. Un corpo di esercito nazio- 
nale che ha lottato colla morte per custodire 
il paese è la più sicura guarentigia della li- 
bertà, e la più solenne dichiarazione al dispo- 
tismo che non vi debba regnare. Si è procu- 
rato fin oggi di riguardare il soldato come una 
casta ostile a’ cittadini; si son divisi questi 
due elementi dall’astuzia del Governo; ma 
quando il soldato sarà a un tempo cittadino , 
allora chi presiede a’ destini di una nazione 
dee disperare di rendersi un assoluto padrone. 
Ed è perciò, imparatelo voi madama per ser- 
vire di scuola a’ vostri figli, è perciò che la 
truppa mercenaria si deve bandire. Essa non 
ha cuore che palpiti per chi la paga: è. un 
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mercante che vive di calcolo , e ritiene il pa- 
drone che gli offra migliori condizioni. 

Em. Io una cosa rifletto, caro Eduardo. Si manca 
di quegli uomini che nel 48 con ardire stra- 
ordinario spingevano la gioventù in faccia alla 
morte. 

Ed. Ringrazia il cielo. La vera guida cbevman- 

' tenga alle masse quello entusiasmo che ma- 
nifestasi in una prima azione, è l’uomo one- 
sto. Quell’ uomo che impone colla sapienza e 
colla virtù. Altronde la novella generazione, 
cresciuta sotto il peso di più iniqua barba- 
rie; pasciuta dalle lacrime delle madri su’ ceppi 
de’ loro genitori; istruita dagli esempi de’fatti 
passati, è la generazione che non ha bisogno 
di spinta. Noi dobbiamo al Governo signifi- 
canti vantaggi per la causa nostra. Ci ha co- 
stituito una forte e valida gioventù, tlogli e- 
sempi di crudeltà sognò di atterrire il suo 
popolo e invece lo rese tutto popolo di una 
grande nazione. Colle emigrazioni e cogli esili 
ha congiunto i cittadini delle più lontane pro- 
vince d’Italia perchè tutti aspirassero all’ unità. 
Co’ ferri e col sangue ha esasperato gli ani- 
mi che non ascoltano altra voce che quella 
del sangue; non altro patto che quello della 
guerra. Si, tra un despota cd un popolo op- 
presso non v’ ha conciliazione che col ferro- 
0 vinti tutti o vincitori tutti ecco il voto che 
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dal Peloro al Pachino dal Pachino, a Lilibeo ha 
fatto giurare a’figli, dell'Etna. Voi donne impare- 
rete a’vostri figli che sulle tombe mutede’loro 
genitori non debbano portare lacrime femminili 
infangate di viltà; ma sangue versato dalle loro 
vene in benefizio della patria; non altre vittime 
eh# le teste degli oppressori d’ Italia. 

I lav. Viva il sig. Barone. 

Ed. Viva Italia e Iddio. 

/ lav. Evviva ! 

SCENA in. 

Enrico, Eduardo, Emilia e predetti. 

Enr. Evviva’. > . 

Em. sig. Enrico. 

Enr. Avrebbe potuto essere un ispettore di po- 
lizia. . » . . 

Ed. Sarebbe stato veduto pria che da noi, dal 
nostro bravo fumatore di sigari d’avana ( ad- 
ditando Ugo). Ebbene, sapete nulla di nuovo? 
Enr. È venuta la posta. 

Ed. Ho mandato a prendere la corrispondenza, 
Enr. Posso dirvi che la gioventù non sa più 
contenersi. Essa vuole assolutamente menar 
le mani e conviene interessare i comitati tutti 
-» del Continente e dell’ isola a sollecitare. Da 
Malta ci son pervenuti alquanti fucili che si 
sono stanotte sbarcati. Il Governo crede di 
star vigile, ma v' è chi ne sappia più di lui. 
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ì siciliani da Malta avvisano che saranno in 
cinquecento tosto da noi, e ciò gioverà .non 
poco perchè fra quei vi son dè’ valevoli per- 
sonaggi: abbiamo a sperare che facciano lo 
stesso gli Emigrati in Italia. Sono stato nè va- 
riati depositi d’armi ad avvertire i capi che 
in qualunque caso, per un accidente impre- 
veduto sentiranno de’ colpi , ognuno riunisca 
i suoi al posto, intanto che dirigerà persona 
per alla volta del luogo agitato nel fine di 
prendere le dovute misure. 

Ed. A meraviglia. 

Ugo. (con voce marcata perchè è parola d’ or- 
dine) Iddio e la spada di Ferruccio. 

Ed. (con tutta la forza ordina) Ognuno il fu*- 
cile e sgombri da questa stanza. Prendete le 
posizioni e se bisogna morire si muoia. (Tutti 
spariscono eccetto Ugo e un Garzone) sgom- 
brate [al Garzone ma poi accorgendosi che 
quello deve rimanere) rimani. Enrico, a noi: 
il tavolo in quella stanza e prepariamoci alle 
artistiche osservazioni. ^ 

Em. Non par vero ch’io sia nella stanza di pria. 

Enr. Tornando con Eduardo) Egli è questo un 
marmo del Morrealese. Come spira vita per- 
dinci ! Non par vero che sia cavato da un 
masso. ' : ; 

Ed. Il Morrealese è sufficiente ad onorare Pa- 
lermo. Vedete, vedete qui un dipinto del Ve- 


Digitized by Google 



. - 15 - 

lasquez. Possiamo senza iperbole chiamarlo il 
nostro Raffaello. 

Enr. Quanto a tele andiamo delle poche fana- 
tici, ma convien vedere Roma e Firenze 

Ugo. (Che detta quella frase era uscito , ritor- 
na). Sono passali diritto. Era una pattuglia 
rinforzata ; un plutone con un uffiziale: gli ho 
tenuto dietro finch’ ebbero svolto la strada 
dell’Alloro. Sembra che non avessero dire- 
zione, ma ivano a perlustrare le strade. Ora 
s’ indiressero per la fiera vecchia. 

Enr. Una pattuglia rinforzata! Avranno inteso 
delle burrasche. 

Edu. (Il garzone va ad avvisare che uscis- 
sero i lavoratori , i quali vengono in iscena 
da varii punti) Bravi davvero giovanotti. Sa- 
pete intendere i comandi ed eseguire pronti 
le manovre. Bevete, e riposatevi che già è 
tardi. Anzi sentite; al solito, incominciate ad 
uscirvene, tenendovi però pronti che ci è 
qualche cosa di nuovo. 

Tutti i giov. Alla salute de’ nostri liberatori. ' 

Enr. Evviva (Ad uno ad uno quelli van via> 
rimane il garzone ed Ugo). 

Em. Questo luogo sembra tagliato per simili 
faccende ; ma non avete pensato a tutte le 
eventualità io credo. Nel caso che si fosse 
aggrediti da una forzo. . . 

Edu. Contro cui non varrà resistenza ? Hai visto 
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pocanzi un embrione di ciò che si farebbe. Le 
munizioni disposte in bell'ordine stanno lì in- 
cassate, e sfido a poterle scoprire un demo* 
ne: i fucili son sempre pronti ad armare la 
gioventù per far fronte o almeno aprire una 
via di scampo: quando la cosa è gravissima, 
da quella parte è una cisterna ; giù tutto, e la 
cosa è bella e finita. > 

Em. E quando a tutto questo non si sarà in 
caso di pervenire? 

Enr. Allora, madama, la miccia alla polvere ed 
alle cartucce, e via tutti noi e i nostri ag- 
gressori. 

Em. Bravissimo, a meraviglia ! Una stretta di 
mano signor Dottore. Non crediate già che 
io mi sia stata colle mani in mano. Vi ho 
preparato lo più belle coccarde dei nostri 
tempi che serviranno a fregiare la fronte dei 
Siciliani neh novello battesimo di Libertà. 

Ed. Ne bisognano però di molte: dobbiamo in- 
viarne alla camera degli arrabbiati insieme 
ad una bandiera. 

Em. Saranno belle e compite domani. 

SCENA IV. 

Giacinto, e predetti. 

Già. (affannalo) Ah, sia benedetto Iddio (siede). 

Ed. Che cosa è stato? ( Giacinto fa segno che 
lo lascino rasscnerare ) . 
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Enr. Spicciati. . 

Em. E’ successa qualche sciagura ? 

Già. Altro che sciagura! (i tre si guardano) 
vorrebbero . . . essere tutte così . . . 

Ed. Ma dici .... 

Già. Lasciatemi prender .fiato . . . che per ve- 
nir presto mi sono spolmonato fuggendo. Io 
era andato dal Sig. Brown. Presi il pacco e 
me ne tornava difilato difilato come se avessi 
addosso un abbecedario. Io credo che non si 
trovi al mondo uomo astuto come me. 

Ed. Lasciamo le apologie. 

Già. Le apologie sono le prime. 

Ed. Al fatto. 

Già. Ecco. Svolto la via della Prefettura, esco 
al duomo, scendo giù pel cassaro, quand’ ecco 
da lì in fondo un gruppo di gente: poco a 
poco si accresce, e tanto ingrossa che parea 
diventare un pugno di faziosi. Io che vedendo 
faziosi non istò nel mio, do due sgambettale 
e mi ficco nel pugno. E che vi vedo? Il Com- 
missario di polizia, una buona mano di ga- 
lantuomini sgherri, ed un plutone di soldati 
che arrestano, cioè voleano arrestare un gio- 
vine piemontese. 

Enr. Piemontese! 

Già. In carne pelle ed ossa. In nome della Legge, 
il Commissariò, siete in arresto. E il giovine: 
Noi si è dipendenti al signor Console Sardo ; 

2 * 
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il mio Console deve venire qui pria che voi, 
canaglia, possiate torcermi un capello. Nè ma- 
lora sente come parla chisso saraceno, dicea A 
capo de' soldati: ed il Commissario: Ubbidite 
la legge c il Reai Governo ; ed il giovane : a 
•me importa un fico di voi, della vostra legge 
e del vostro Governo. 

Edu. Benone! 

Già. Qui un birro tenta afferrarlo. Colla forza 
a me ? scostatevi. E gli assesta un punto in un 
occhio che quegli cadde lì stramazzone. Era 
un pugno da fazioso. ' - 
Ed. Ci ho gusto ! e poi ? . • 

Già. Si possono immaginare lor signori, che pa- 
rapiglia vi successe. 'Il commissario mezzo 
avvilito e mezzo arrabbiato, i birri tutti ar- 
rabbiati, i soldati pietrificati. Si cerca di pren- 
derlo, ei si dimena ; gli si stracciano gli abiti 
si dibatte, si divincola e . . . ma non potea 
lottare con tutta quella gente. 

Enr. (forte) E il popolo? 

Già. Fischi, urli, un dargli addosso con granate 
sassi, torsi, che quei non si videro più. I 
soldati che scappavano gridando: Nè chisso è 
lu modu di fari la guerra. Birbone questo è 
il modo di acconciare le spalle a’ sorsi pari 
• vostri. 

Ed. Hai portato intanto il pacco ? 

Giar Ecoolo qui senz’ avarìa. Comandano altro? 
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Ed. Nulla, a rivederci. ( Giacinto va via). 

Enr. Leggiamo, che è la cosa più interessante. 

Em. Le siguorie loro permettano, che la lettura 
si spetta a me. Al 1860 le donne non sono 
più quelle de’ secoli andati. Un segreto affi- 
dato ad una donna di oggi non porta le con- 
seguenze che recava in altri tempi. Noi vo- 
gliamo entrare nell’ alta politica ; atteggiarci 
anche noi alle cose di Stato, ed oggi che l’Ita- 
lia ci dice: da voi madri dipende la educa- 
zione e F avvenire della gioventù ; oggi che 
ci si dice: svegliate ne’ cuori piccini l’amore 
per la patria e per la libertà, abbiamo il di- . 
ritto noi di dire all’ Italia: assegnateci il po- 
sto che ci conviene; affidateci pure ne’ grandi 
travagli di un popolo che si rigenera, una 
missione importante, una parte nobile nelle 
fatiche. 

Enr. Bravino! Ha ragione madama. Ecco a voi 
la 'nostra corrispondenza, leggete. 

Em. (Apre e svolge ad una ad una le lettere, 
legge la prima). Comitato centrale di Napoli. 
Abbiamo raccolti i voti de’ comitati nelle quat- 
tordici province e sono unanimi alla causa 
dell’ unità, laonde spedimmo 1’ indirizzo al 
nostro Be Vittorio Emanuele. Qui si fatica 
indefessamente a fraternizzare colla truppa, 
ma siccome nòu è quella di Toscana, ahbiamo 
poco a sperare. Ci dite che l’ora di muoversi sia 
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giunta c che la Sicilia aspetti il nostro mo- 
vimento. Ma qui conoscete benissimo ch’ab- 
biamo due leoni : i Lazzaroni e i forti. 

Enr. Leoni ! E mi parlano di leoni. Avrà forse 
sentimento il Lazzarone ? E’ forse la potenza 

. dell’amore che lo attacca al suo re, non l’oro 
l’idolo suo? E non sa Napoli comprare que- 
sto Leooe che si dà al migliore offerente? non 
vendono anche l’anima loro per riempire di 
danaro la bocca di questo vorace? I forti I 
Ma temeranno de’ forti ? Caduta anche tutta 
quanta la loro città non la rizzeremo noi co’ 
nostri capitali e colle nostre braccia? 

Ed. Non hanno la virtù del sacrifizio! Messi- 
na, la generosa Messina si contentò di ve- 
dersi seppellita pria di cedere. Non ha 
dessa, sotto la formidabile Cittadella, conti- 
nuato i suoi travagli, ed a ogni giorno nuovo 
dimostrazioni e nuovi clamori? — Avanti, (si 
mette a scrivere). 

Em. (Legge) Comitato di Messina. — Sentiamo 
il bisogno di esternarvi le idee di questa po- 
polazione resa indomabile. Essa, non vedendo 
nulla realizzato, fremere non intende di a- 
spettare un solo giorno. Erasi convenuto che 
dopo Napoli, Palermo, e dopo Palermo Mes- 
sina avrebbe dovuto insorgere: giacche non 
si muove nissuno, Messina alzerà il grido del 
disperato, sicura di dovere rimanere vittima 
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dell’ ira borbonica. Cadremo ma 1’ urna verrà 
cospersa di calde lacrime italiane ; si spar- 
geranno su di essa i gigli, le rose ed il ci- 
presso. I fratelli di Italia che versarono ge- 
nerosi e magnanimi il loro sangue in Solfe- 
rino, in Magenta, in S. Martino per cacciare il 
Tedesco, benediranno la nostra memoria ; i 
prodi estinti in que’ campi, ora spiriti eletti 
nel cielo, scenderanno ad incontrarci, e posar- 
ci sulla testa la corona del martirio. 0 vi 
muovete e vinceremo ; o no, e Messina s’im- 
molerà volontaria per la causa italiana. 

A tre. Viva Messina. 

Edu. Sempre così. 

En. Conviene rispondere che ci muoveremo per 
perire anche con lei, se Napoli voglia ancora 
indefessamente fraternizzare. 

jjm. Certamente morire tutti. Io piango di te- 
nerezza a tanto eroismo. (Legge) Comitato di 
Catania — Noi siamo del tutto preparati, ci 
mancano delle munizioni e de’ fucili, nulla di 
meno siamo pronti a muoverci al primo se- 
gnale ( brava ) fateci sapere il giorno e noi 
sventoleremo la bandiera Costituzionale ita- 
liana, col grido Viva Vittorio Emanuele » 
Viva l’unità italiana, fuori i Borboni! 

A tre. Evviva. 

Em+ Comitato di Noto. ( Legge ) Manchiamo di 
fucili e munizioni. 

\ • r • ' . 
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Ed. Solita cantilena, questi benedetti fucili non , 
giungono mai. 

Em. (Legge) Aspettiamo i fucili da Malta. Qui 
non si ò mancato di provvederci di mezzi; 
ma essendosi il Governo ritirata tutta la pol- 
vere de’fuochisti, dobbiamo a gran pena prov- 
vedercene, sotto la vigilanza della polizia. Pur 
tutta volta si è] pronti ad uscire colle van- 
ghe, colle marre, colle aste, colle ugnia a 
- scavare la fossa al tiranno. Vìva Punita l’Ita- 
liana ! ! ■ - 

Ed. ( avrà terminato da scrivere) Or ecco il no- 
stro indirizzo che manderemo ai comitati tutti- 
(legge) Comitato di Palermo. — Si è atteso da 
Napoli, ancora esso vuole stare inerte, ma noi ci 
muoveremo. La Sicilia portò il vanto dei Ve- 
spri ; una pagina di storia è ancor viva alle 
glorie di que’ giorni. Conviene che ne aggiunga 
un’altra, la pagina delle Pasque. Siamo, gli è 
vero, in difficili condizioni, ma viva Iddio vin- 
ceremo. Siamo civili e vogliamo essere liberi, 
siamo italiani e vogliamo essere italiani, siamo 
tutti fratelli e vogliamo essere uniti. Il Co- 
mitato di Palermo in nome del popolo ha sta- 
bilito, fermamente che il lunedì dopo Pasqua 
sventolerà la bandiera di Vittorio Emanuele II, 
Re Italianissimo e Soldato della Indipendenza 
Italiana! . - • v • • . •• ' 
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Ent\ Evviva il signor Barone. Breve ma effi- 
cace 

Ed Mancano le lettere de’ Comitati di Girgeoti 
e Caltanissetta. * 

Enr. La posta passala ci dissero essere pronti, 
E poi qùe’ punti cadono da sè. 

Ed, Il lunedì dopo Pasqua? 

Fnr. Alzeremo il grido della redenzione, 

. ? SCENA Y. 

- ’ '■ I *. . y . ; * 

Generoso, e predetti 

Gen. (entra dolente). Signori . . . 

Ed. Generoso, cos’avete? 

Enr. E’ accaduta qualche cosa di strano? 

Gen. Nulla signori . . 

Ed. Ma no; voi sapete qualcosa ; voi piangete! 
ma dite ? ■ v 

Gen. Il cuore mi si spezza. 

Em. Cos’ è stato? 

Gen. Venendo dall’ orefice, ove realizzai quegli 
oggetti, ho visto tanti nostri fratèlli. 

Ed. Ebbene 

Gen. Arrestati. 

Enr. Chi erano dessi? • . ' v 

Gen. V’ erano di tanti buoni artefici e de’ si- 
gnori- sapete. Ci era Ser Beppo Leontini, 
Beppo Varo meccanico, il signor Luigi Bene- 
detti, il cavaliere Arazzi, 1’ avvocato signor 
Achille de Blasi, 1’ avvocato Beatrice, il ne- 
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goziantc Ferretti : ma chi può ricordare 
quanti erano? 

tiri. Mi dispiace, questa è una tenzione la quale 
ci fa credere che il Governo sa più di noi, 
delle nostre buone notizie. Ma via, non vi 
rammaricate per questo. Noi dobbiamo guar- 
dare l’ Italia e la sua vittoria, non J dolori ed 
i mezzi che gliela fanno riportare. Qui op- 
porremo alla loro reazione il nostro valore. 

" (Ad Enrico .) A otto giorni, il lunedì dopo la 
Pasqua. 1 

tinr. 0 redenzione, o morte, (si stringono la 
mano. 


Fine dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO 


La Scena precedente. 


Un colpo immaturo o il 4 Aprile. 

SCENA I. • ' 

. Giacinto, e Generoso 

Gen. Quando la pera è matura cade da sé, e 
col tempo e colla paglia si maturano le ne- 
spole. Che sorta di nespole si van preparando 

Già. Pare anzi che la tranquillità si sia rista- 
bilita. 

Gen. Ed in Toscana vi sia il massimo disordini^ 

Già. La dev’ esser così, perchè colà il Governo 
è di faziosi (ironico) e si soffre il disordine 
della quiete, gli sconcerti della virtù, gl’ inco- 
venienti della civiltà. 

Gen. E in mezzo a tanti disordini sollevarsi un 
culto di divozione pel re soldato. Oh, gli è un fa- 
natismo pel re, ed è una gloria concessa a 
soli pochi, mentre negli stati ove la tranquillità 
si ristabilisce non odesi che imprecazioni con- 
tro i medici della tranquillità. 

Già. Mi si dice che colà i meno affacendali sieno 
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ì magistrali i quali tiori hanno reati a punire, 
ed i Prefetti che non ne hanno a prevenire. Fosse 
dato a noi presto di godere il beato disordine! 
Figurati, disse i! Barone l’altro ieri: i cittadini 
idolatrano le autorità e si sono costituiti mi- 
liti presso che tutti a sostenere la bandiera 
nazionale; e comprendi che la bandiera nelle 
mani di un popolo soldato non pericola si fa- 
cilmente. I nobili smesso quel piglio aristocra- 
tico, che li facea esosi presso il popolo, si mi- 
schiano a questo senza per altro perdere la 
loro dignità : le autorità docili nel prevenire, 
nell’ ascoltare pieghevoli, e poi, senza distin- 
zione di tapino e di ricco, danno a ciascuno il 
suo. ; Lì si parla come si vuole, si scrive ciò 

che si crede e non v’ ha chi ti venga a ri- 

1 

mescolare gli affari. 

Gen. Credete che sarà altrimenti da noi? 

Già. Nò di certo, dopo tutti gli sforzi che si son 
fatti per ispirare le belle massime di una vera 
eguaglianza la quale sappia rispettare il gradino 
che ciascuno occupa in società; dopo di aver 
visto la docilità, di un popolo nel sacrificare 
il proprio interesse alla causa comune e di 
rinunziare a quella vendetta privata che rom- 
pendo le dighe minaccia dissoluzione. E vedi 
che quest’ ultimo fu un travaglio gigantesco, 
perchè egli è pur duro che 1’ uomo rinunzi 
di vendicarsi contro chi gli avra stampato il 
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disonore, o l’ avrà ridono a misera condizione 
o l’avrà reso il segno dell'ira ‘del governo. 
Gen. D’una certa classe, a quanto pare, noi dob- 
biamo andar fanatici a fronte della Toscana. 
Già. 'Gli è una menzogna, sai : codesta classe 
anche ivi nel generale non merita de’rimpro- 
veri. Egli è qualche specialità la quale sem- 
bra essersi mostrata ostile non già per prin- 
cipi!’, ma solo perchè affascinata a credere che 
le nostre mire sieno in antagonismo a quella 
sacra religione senza di cui non esiste società. 
E’ stata l’ arte de’ tristi quella d’ insinuarsi 
nel cuore di qualche debole spirito e fargli in- 
tendere che fossimo di accordo con Satana ; 
ma quando saprà questa stessa specialità che 
si è religiosi, che si vuol essere buoni cri- 
stiani, e che si rivendicano que’ diritti che Id- 
dio ne ha dati; credi pure che questa specia- 
lità diverrà il primo apostolo dell’ unità ita- 
liana. Qualche giornaluccio che non sa la 
propria missione, e qualche altro che è con- 
temporaneo di nascita , non già di spirito, 
hanno seminato zizzanie; ma lo fanno invano, 
perchè l’Italia sarà degli Italiani a loro mar- 
cio dispetto e sotto una sola bandiera. 

SCENA II. / ’ ■ 

/ Emilia, Giulia, e predetti 
Em. Venga, venga pure madamigella Giulia. Le 
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anime gentili non tardano ad intendersi, e ad 
una giovine come voi bisogna aprire ogni se- 
greto perchè possa godere de’ futuri nostri 
destini. 

Giu. Madama mi riempie il cuore d’indefinibile 
gioia, e la sua confidenza mi fa un onore che 
io non avrei mai sperato? 

Em. Basta vedere una giovane che si occupi allo 
acquisto di ciò clic servir dee .come mezzo alla 
nostra rigenerazione per sentire il dovere di 
porgerle tutta la possibile confidenza. — Questo 
è il deposito nostro, e così in vari punti della’ 
città ve ne sono parecchi, che il giorno designato 
raccoglieranno la valorosa gioventù per cor- 
rere, come tanti raggi, verso il centro dell’a- 
zione t Sono lì fucili e munizioni. 

Gen. ( che è stato ad osservare estatico ) Ma 
Dio! Cosa fa madama? Così all’aperta rivela i 
nostri segreti a quella donna? 

Già. E’ dcssa una siciliana, e ciò basta. 

Gen. Siciliana ! E’ un demone .... E’ la figlia 
di Satana (ad Emilia, con tutta forza) Ma- 
dama sapete voi . . . - . ‘ 

Em. Generoso ... 

Gen. Sapete chi sia dessa ?.. È la figlia del 
Commissario. 

Em. La figlia del Commissario ! 

Gen. Di lui! Volete voi perderci? 

Giu. ( Che é stata come colpita da un fulmine) 
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Non vi perderete per me. Io souo la figlia del 
Commissario, l’avete voi detto; ma non per- 
ciò nutro i medesimi sensi di lui, nè sarei 
capace distruggere coll’opera mia quella causa 
che ha costato tanto sangue e tonto dolore. 
Voi ne dubitate al certo ed io non posso of- 
frirvi che un solo mezzo, l’ unico a farmi cre- 
dere. La mia persona è nelle vostre mani, la 
mia vita può garantire i vostri segreti: voi 
la spegnete e così con essa cadrà quella co- 
noscenza che Madama si è degnata dare al- 
l’anima mia. Mi costringerete colla forza, io 
non uscirò da questa soglia; io vi starò fino 
a quel giorno che la causa d’ Italia non potrà 
temere più di un delatore ; io vi starò custo- 
dita dalla vostra vigilanza ... No, madama, 
egli è necessario che vi rimanga: la mia condi- 
zione è tale da richiamare ogni sospetto, nè 
. io maledirò quell’ essere che avrà potuto lan- 
ciare sulla mia fronte il marchio delPinfamia; 
anzi ho ragione di crederlo un vero cittadino. 
Em. Voi lo dite con tale anima. . . . 

Giu. Che lo crederà Madama. Oh, sì, veramente, 
!’ essere creduta ò il maggior bene ch’io possa 
sperare. Chi può prestar fede alla figlia del 
Commissario di Polizia? alla figlia di chi viola 
il domicilio de’cittadini all’ombra di una legge 
di prevenzione? Ilo perduto il più bello della 
mia vita, credetemi madama, la vita delle il- 
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lusioni, >lo vita del sentimento, quella bellezza 
quella soavità che può fare apprezzare questa 
valle di lacrime. Sono nella società, in questo 
popoloso deserto come se non ci fossi. Tutti 
mi fuggono dove vorrei precipitarmi per dire: 
viviamo, amiamoci. Mi rimane quella classe che 
non è il mio elemento, !a classe cui appartiene 
mio padre; mi rimangono a compagne quelle 
fanciullo sulle cui gote stanno le rose della 
primavera, e nel cui cuore è l’aspide e il ba- 
silisco. Mi sembrano esse insetti schifosi, s 1 
perchè la donna che non ama la patria, che 
non vive di^ generosi sensi, è una donna che 
non può piacere al marito. 

Gen. Perdonatemi madamigella. 

Giu. Perdonarvi ! ma di che? Io debbo encomia- 
re il vostro zelo e dirvi: custodite questa don- 
na la quale non può farvi dormire sicuri i sonni 
se uscirà da questa soglia. Anzi sappiate che 
il Governo è preparato a perdervi. È venuto 
a conoscere vi siano magazzini di armi, e sta- 
sera preparasi ad assaltarli: avvisate la gio- 
ventù che stia sulla difesa. 

Già. Possibile ! • 

Giu. Certissimo. • • > . 

Gen. Io vi ridomando perdono. Giacinto, corria- 
mo ad avvertire il Barone (viano). 

Fm. Io non credo, Giulia, che manterrete ran- 
/ . 

core con quel vècchio venerando. 1 
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Giu. Io l'ho detto; che Tesserci ed ula ò il maggior 
bene che possa sperare. E non so che mi deb- 
ba fare per isfuggire quella macchia che quasi 
ereditaria si fa passare sopra tutta una fami- 
glia. Io ploro sul destino di lui perche vedo 
le luttuose gramaglie: 1’ ho cercato distorre, 
rpi son procurala con tutta quella forza che 
sa dare la verità a farlo rinunziare, ma tut- 
to è stato vano: e quando rifletto al giorno 
glorioso per la Sicilia, vedo che sulla mia casa 
verrà od assidersi la morte. Sì, madama, orba 
di madre con un fratellino che ho educato ai 
più squisiti sensi, vivo e palpito di gioia per 
un popolo che sarà libero, e di disperazione 
per lo esterminio di mia famiglia, 
j Em. Non dubitate per questo, che si vuol ri- 
sparmiare per quanto è possibile un sangue 
italiano, e la Sicilia aspira di rendersi libera 
piuttosto in mezzo alle lacrime di riconoscen- 
za che tra il sangue di una guerra fratricida. 
Giu. Sarebbe questa la miglior corona che possa 
offrire Sicilia alle sue sorelle d’Italia. 

SCENA III. 

Eduaudo, Emilia, Giulia. . 

Edu. (che ha inteso le ultime parole ) Bravina ! 

è molto energica la signorina* 

Em. È siciliana. Signor marito, parlate come con- 
viensi, perchè anch’ io ;sono energica. 
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Ed. Di voi già si sa. 

Em. Signora Giulia io non vi trattengo più ol- 
tre, se volete . . N ... > 

v Giu. Nò, io resterò.. . 

Em. Voi ne anderete. Godo di aver fatto la vo- 
stra conoscenza e tonUrte di me cerne d’ una 
sorella. Coltivate il fratellino, e ricevete da 
me i ringraziamenti' per quanto ci avete ma- 
nifestato. r ■ < . 

(iiu. Ilo reso un piccolo servizio. , / 

Em. Stragrande anzi che no. A rivederla. 

Già Ilo fatto il mio dovere. Signore... (esce). 

Ed. Madamigella vi son servo. — É molto gen- 
tile sai la Giulia. 

Em. Ti piace? 

Ed. Sì, tutte le dònne che nuttono magnanimi 
sensi mi piacciono tutte: costei ha quel non 
so che di gentile. .’. ’ 

E in, Che non ho io? 

Ed. Eb,iu veramente alle volte dovresti averlo 
questo non so che e. . 

Em. Lasciamo gli scherzi. Io vado a terminare 

^ * 

le mie incombenze. . . non dubitare sarà tutto 

„ • i - * 

pronto fra poco. , . . 

Ed. Aspetti la mia signora diplomatica. Ci è 
una cosa che diploticamente vi debbo comu- 
nicare, sì. La polizia, è venuta a scoprire il 
luogo di qualche nostro deposito. 

Em. Ed è disposta ad un assalto. Signor ma- 
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rito questa notizia è venuta al gabinetto delle 
donne, c si mosse da qui ad avvertire il ga- 
binetto degli uomini. Fu la giovane che dianzi 
era con me quella che ne rese avvertiti. 

Ed. Cbi è dessa ? come potè saperlo ? 

Em. Ella può saperlo; chi sia lo saprete a suo 
tempo, chè non vogliamo per ora richiamare 
ih noi la qualità di imprudenti. Addio, (via) 

Ed. A quanto pare ciò che dovessi verificare 
più tardi avrà effetto anzi tempo Ciò mi di- 
spiace,' che non siamo del tutto forniti. Ma 
non è nulla, siamo fomiti di un cuore, abbiamo 
a sostenere una causa Che reclama 1’ umanità 
e ciò basta a renderci vittoriosi. 

SCENA IV. 

V' * . . • » . » 

> « 

Enbjco, ed Eduaudo. 

Enr. Signor Eduardo. . . : 

Ed. Le sono rance; ne avete delle fresche? 

Enr. Se non conosco quali sieno le rance... 

Ed. La polizia ... 

Enr. Era appunto questo che volea dirvi; Che 
si pensa? 

Ed. Quello die è più conveniente. Ritirarsi 
ognuno al suo posto permanentemente; di- 
sporsi in linea di difesa, e nel punto che 
uno de’ depositi verrà attaccato accendere il 
fuoco da per tutto. Rompere le comunicazioni 
por tutto il resto dell’isola nel fine di dar 


Digitized by Google 



_ 34 - 

così una più pronta notizia ai diversi comitati 
del nostro movimento, intanto che una staffetta 
si manderà in Messina per muoversi' a sua 
volta. Farà lo stesso Catania, Trapani e Si 
racus*, lo stesso farà Napoli, e verrà- in tal 
modo paralizzata la forza del nemico che in 
un sol giorno si compirà la rivoluzione, 

Enr. Credete che Napoli si muova ? 

Ed. Lo credo. Sarebbe altronde per nei il suo 
silenzio dannoso pel tempo che converrà spen- 
dere a liberarci e pel sangue che farà me- 
stieri versare, non già per farci cadere. Io credo 
che Napoli vista tutta quanta la Sicilia mossa 
seguirà il nobile, esempio. Non è in essa av- 
~ versione di principio ma piuttosto timore a 
perdere le sostanze sotto ad un bombai da- 
meuto. Non hanno la virtù del sagrifìzio. . . ed 
un giorno avranno il dolore di essere stati 
gli ultimi al riscatto Italiano. 

Enr. Ciò, avviene appunto per l’alleato d’ Italia 
che alla pace di Villafranca, e colla disinte- 
ressala cessione di Nizza e Savoia ha fatto 
sorgere due potenti dubbii: sostenere da. sè 
una guerra, riuscire all’unità. 

Ed. Dubitereste forse di quell’alleato? 

Enr. Non ne dubito punto!. Oggi ha egli ma- 
nifesto la idea che la Francia non combatta 
che per sè. Come volete si dubiti dopo averlo 
visto ritrarre la spada nel meglio ? quando gjà.... 
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£d. Era preparato il Mincio a raccogliere a lar- 
ghi rivi il sangue italiano, e Mantova avrebbe 
mietute a migliaia le vite de’ nostri; quando 
infine una guerra terribile minacciava l’ Euro- 
pa il cui esito non so se fosse stalo deplo- 
rabile per noi. Quell’ uomo, poco leale, com- 
parisce all’occhio mio un jgran politico che 
prepara colla pace di Villofronca il nostro av- 
venire senza complicare i vari interessi delle 
nazioni. Basta la sanzione del non intervento 

ì » > ' 

e I' elevazione quasi a principio moderatore 
de' suffragi d’ un popolo, per Spiegare i van- 
taggi largiti. Non offendiamo, si, g Dottore, un 
uomo il cui braccio valse a cacciare il tede- 
sco dal suolo italiano, lo non credo che opi- 
nerete avesse 1’ Italia potuto fare da sò per 
debellare il colosso che sorgea in Lombardia 
e nè Ducati, parlo d’ allora che l’Italia si co- 
stituiva del' solo Piemonte. Dubbiatilo a quel- 
l’uomo, poco leale, questo primo colpo per vede- 
re costituito il paese di 11 milioni. Ma egli la- 
sciò a mezzo l’ opera sua; ed io vel dissi, che 
la condizione nel patto di Villafranca e l’au- 
torità attribuita al suffragio, nella novella po- 
sizione, costituiscono per noi un ajuto più forte 

de’ suoi zuavi che menò a combattere in Sol- 

• *» , * 

ferino. Conobbe die gii spiriti italiani sono 
guidati da un solo pensiero, e non dubitò che 
l’Italia si potesse costituire da sò contro la 
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forza di Napoli : evitò frattanto, col ritirare le 
sue truppe quella conflagrazione universale che 
minacciava l’Europa. Sapeva che noi nel 48, da 
noi, potemmo scuotere il borbonico giogo, e 
che lo potremo oggi più agevolmente perchè 
più universale il desio della insurrezione : che 
Napoli potrebbe fare lo stesso, e che dove 
non vi è da combattere un’esercito straniero 
è facile far cadere un tiranno. 

Enr. Ma Venezia è sotto l’austriaco, e IL Go- 
vèrno di Napoli potrà ricevere ajuti da Vienna. 
Ed. Napoli non può nulla avere da Vienna, e pel 
principio del non intervento e perchè trovasi 
questa in istato da palpitare per sè. La Prus- 
-?sia muove pretese, la Germania tutta par chè 
, reclami la sua nazionalità, l’ Ungheria si agi- 
ta, l’Oriente richiama 1’ attenzione di molti, 
e volete che 1’ Austria curi alle cose di Na«- 
poli e di Sicilia? Per la quistione della Ve- 
nezia nella rivoluzione delle due Sicilie tro- 
verete la soluzione. Io vi dico di buonafede 
riguardo a quell’ uomo, senza mentire a me 
stesso, che egli sinora non si è reso indegno 
della nostra ammirazione : potrà divenirlo più 
• tardi, quantunque paia impossibile che l’uorao, 
il quale edifica un monumento di gloria al suo 
' nome per consegnarlo nel dominio della storia, 
voglia coprire 1’ ultima pagina d’ ignominia e 
di vergogna. Altronde la Frarìcia , quella na- 
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feione signora, che mandò volenterosa i suoi 
campioni a combattere per la causa nostra ; 
quella nazione che da sensi sovrani fu spinta, 
e non da politiche considerazioni, credete che 
voglia permettere un insulto fatto all’ Italia 
per mano d’ un francese ? 

Enr. Come spiegate, dopo ciò, la cessione di 
Nizza e di Savoia? Non è Nizza un territorio 
italiano ? 

Ed. Italianissimo: basta aver partorito il primo 
soldato della nostra bandiera. 

Enr. E chi ha giurato l’ Indipendenza Italiana, 
come potrà giustificare, straniero il dominio 
sopra un terreno italiano? 

Ed. Correte troppo sollecito a giudicare le opere 
dal lalcr vizioso, quando conviene più tosto 
considerarle dal più semplice e virtuoso. Egli 
avrà chiesto la Savoia pel principio di Na- 
zionalità, perocché etnograficamente è francese ; 
avrà chiesto Nizza, ma non si valse della 
forza ; fu un contratto di cessione sussidiato da 
quel medesimo suffragio invocato qual diritto 
da noi. Nè possiamo giudicarlo colpevole d’ un 
attentato, sulla vana supposizione che l’avrebbe 
chiesto colla spada in mano. Se le posizioni 
geografiche poi consigliavano quest’annessione, 
sarebbe stata una sconoscenza il negarla a 
chi versò il proprio sangue per noi. 

Enr. Vuoisi piuttosto che l’abbia voluto per 
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1’ equilibrio europeo; per esercitare la Francia 
quella preponderanza che deve assicurare la 
pace. Se ciò fosse, la nostra causa non po- 
trebbe legarsi al destino d’Italia, per non es- 
sere obbligati a nuove cessioni : sarebbe con- 
siglio spiegare un regno separato. 

Ed. Queste sono dicerie le quali partono piut- 
tosto che da un uomo, la cui parola costitui- 
sce una legge, da quella matta genia d’ indi- 
pendenti siciliani o schiavi ad estraneo pa- 
drone; di quei che disperando di vedere 
compiuti i loro voti in un modo diretto, spac- 
ciano timori e sospetti,. per attivare l’universa- 
lità al loro partito. 

Enr. (un poco risentito). Ecco il veleno uso a 
lanciare per antiche dissenzioni il signor Ba- 
rone sugli onesti cittadini, di cui Sicilia do- 
vrebbe per suo bene contarne molti, invece 
di gloriarsi degli uomini che d’oro soltanto 
la potranno far ricca, non già di oracoli. 

Ed. Uso a lanciare, non per antiche dissensioni, 
veleno , ma a porgere sempre quei salutari 
avvertimenti, che il fatale disinganno del pas- 
sato mi ha fatto acquistare. Parlo contro 
quella opinione che volendo nazione una pro- 
vincia, come fronda nell’oceano, la commette 
al pericolo di sommergersi; laddove l’essere 
provincia di una vasta nazione fa rimanere si- 
curi i cittadini di grandi risorse interne, e di 
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nìun timore esterno. Parlo contro qualche 
altra opinione che allo straniero si affida, sol 
perchè lusingasi riposare nella fede di un 
grande. Signor Dottore, è meglio star sotto- 
posti ad un debole tiranno, anziché ad un 
leone che dorme e ci lambisce. Entrambi le 
ho chiamate stolte perchè guidate dal fana- 
tismo del potere e non dall’ amore della patria. 

Enr. Avete ragione: perchè l’uomo si dee la- 
sciar guidare da un volubile principio d’ at- 
tualità. 

Ed. Non v’ ingannate: l’avete pronunziato con 
amara ironia ma pure ben intesa è una ve- 
rità. Chi non ha lo spirito del suo secolo, avrà 
tutte le disgrazie del suo secolo; e non per 
leggerezza e volubilità deve seguire lo spirito, 
badate bene del secolo e non de’ governi, 
pel dotto principio d’opportunità. 

Enr. Io credo è a vergognarsi chi smette i pro- 
pri principii. 

.Ed. E' a vergognarsi colui che non avrà saputo 
giustificare le sue opinioni, e che ha seguito le 
altrui come tien dietro ai padrone uno schiavo. 

Elnr. Signor Barone voi mi avete insultato. 

Ed. Io credo al contrario che siete stato voi 
pel primo ad offendere il mio nome. 

Enr. Tanto meglio, potrò rendervi soddisfazione. 
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SCENA V. 

Generoso, e predetti. 

Oen. Signor Barone.... (ad uno, a due entrano* 
giovani dalla comune ed escono per le quinte). 

Ed. Un momento. Tacete : noi propugnatori del- 
i’ ordine e della fratellanza, ci facciamo ridi- 
coli al cospetto di coloro qui crediamo por- 
gere istruzione. Avrete tempo di poter versar 
sangue ; per ora pensiamo al nostro principale 
dovere. 

Enr. Per ora e per sempre. Scusate signor Ba- 
rone; io fui uno stolto che, sognando, potei 
pronunciare delle parole in una vergognosa po- 
lemica. Ma sono rinsavito veh, e credo mi 
perdonerete. 

Ed- Ecco la mano. Anzi ora sento il debito di 
manifestarvi senza alterazione, e potete cre- 
dere senza viltà, ch’io non intesi offendere 
giammai vostro padre con quelle qualsiano pa- 
role. Egli, illustre emigrato, per dodici anni non 
ha lascialo un sol giorno di consacrarsi al nostro 
avvenire. Fu desso allora tra gl’indipendenti, 
ma non è perciò a chiamarlo colpevole ; per- 
chè era il tempo della nostra giovine rivolu- 
zione che ispirava quelle idea ed io fui uno 
di quei. Oggi so come pensi vostro padre e 
pon ho che la più viva affezione per lui. [voi- 
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gendosia Generoso). Scusate se v’abbi amo fatto 
aspettare. Che ci recale? 

Gen. Sono stato a tutti i posti e son ben pre- 
parati. Il nostro manca poco ad aver tutta la 
gioventù. Osservino come se ne entralo ad 
uno a due per prendere le posizioni e stare 
in sulle viste. Le pattuglie aumentano sempre 
più, se non hanno più, lor signori, bisogno di 
me, vado al mio ufficio. 

Ed. Andate, ed ove mai qui si fosse circondati, 
ed i regi guadagnassero la porla, allora alla 
baionetta, al coltello, su di essi senza por tempo 
in mezzo. (Generoso via). Io vado ad avvisare 
i colleghi perchè si dispongano in sedute per- 
manenti ; ritornerò* qui fra poco e faremo, 
uniti una ispezione. 

Enr. Fate pure. (Eduardo via) Saremo liberi. 
Mi sembra ancor di sognare! Dopo dodici anni 
riabbraccierò quella bandiera che oggi sarà 
la bandiera di una Nazione, la quale farà ri- 
vivere il nome romano. Martiri, dalle vostre 
'tombe sorgete: rianimate quelle ceneri fredde, 
contemplate la vostra terra che preparaste 
al riscatto, e godete dal ciclo i fruiti che 
educò il vostro sangue, (via). 

SCENA VI. 

Commissario. 

Corri. Ilo lasciato la pattuglia qui presso; senza 
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dubbio qui credesi che manovrino i sediziosi 
e se mi riuscisse di fare un colpo, assicure- 
rei a mo un ascenso, ailo stato la tranquillità, 
facendo entrare lo spavento ne’ cittadini. Tutto 
è silenzio. I corridoi sono deserti. Qual mistìo 
di voce sento per quella volta (addita a de- 
stra). Non vorrei inoltrarmi senza le guardie. 
Chiamerò i( sergente per ispiare qual cosa ( per 
andare, in questo mentre esce Enrico dalla 
sinistra: sorpresa in entrambi. 

Enr. (Era lui l’ignoto che fu visto entrare dalla 
guardia). 

Com. ( ricomponendosi e mostrando coraggio). 

Siete voi che qui macchinate! . . 

Enr. Che macchino? . . 

Com. In nome della legge.... 

Enr. Cosa pretendete da me? 

Com. Prt'He supporvelo. 

Enr. lo mel suppongo. Ma questa volta avete 

sbagliato. 

Com. Come ! Tanta arroganza. 

Enr. Che è figlia della sicurtà. Io non vi seguo. 
Com. Lo fa^te colla forza. 

Enr. Farete voi da sgherro. Voi, nobile commis- 
sario, scenderete alla bassezza di imporre le 
manette ; vedesi bene che non conoscete la 
propria dignità, 

Com. Meno repliche e meno insulti. 

Enr. Carceratemi se ne avete il coraggio. 
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Com. Basta imporvelo a nome del re. 

Enr. 11 mio re, il sospiro dell’anima mia, è 
Vittorio Emanuele: io non conosco commissari, 
conosco ed ubbidisco quegli uomini probi ed 
italiani, che ha creato il mio re per soste- 
nere il vero ordine pubblico: coloro che real- 
mente pensano al vero ordine pubblico; che 
non incrudeliscono contro Y uomo che ami 
la patria, ma si assicurano del ladro e dell’as- 
sassino; che non torturano come fate voi, 
ma si fanno a rispettare i diritti altrui per at- 
tirare il rispetto verso di loro. Quei conosco ed 
ubbidisco. 

Com. Ma sapete voi . . 

Enr. Io so una cosa sollanto che sono italiano 
e libero, ed alle vostre minacce rispondo con 
quel linguaggio che sa dettare un libero 
cuore. 

Com. Il tuo sovrano. . . 

Enr. È polvere coronata. Prossima ad essere 
trasportata da furiosi venti sogna ancora di 
potere nella nostra terra, per l’ aero nostro 
recare la sua presenza, soffocarci. , . ma. . 

Com. Le potenze d’ Europa faran cessare il fu- 
rore de’ venti, che andranno rinchiusi nelle 
caverne. 

Enr. Le potenze I Ma credete che non sentano 
orrore de’ vostri misfatti ? credete che non 
sentano di dar vita, movimento, pace. ... li- 
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berta a questo popolo languente, battuto dalla 
verga di un despota? Oh io maledirei la vita, 
gli uomini. . . tutto; se potessi temere che 
solo i popoli d’ Italia sentino pietà pel fra- 
tello che langue, e gioia per le glorie dei 
vicini. 

Corri. Senti tu la gioia per le glorie dei vicini, 
che i tuoi fratelli sentiranno di te pietà. Di 
te che sei nelle mie mani.... nelle mie mani, 
nè vi uscirai. Credevi che io solo stessi con 
te? che i miei §di non siano per impedirti 
1’ uscita ? Ah, voi tremate ? 

Enr. Io tremo? Tremate voi gente sordida e vile 
dannati ad incurvare la testa priva del sorriso 
di Dio e delle bellezze del creato: ma deh, guar- 
date come tutto è sorriso ed incanto. Voi godete 
solo lo splendore di quelle baionette che sa- 
ran costrette a cadere sotto i piedi di un po- 
polo redento. Un popolo che rivendica la sua 
libertà, ha la forza del diritto e farà piegare 
la fronte nella polvere a chi palpita nel cuore ed 
ha tremante il suo braccio. . . si, chi sostiene 
la causa del dispotismo palpita e trema. 

Com. Vedremo chi palpiterà di noi, se io impri- 
gionandovi,.. 

Enr. O il Cittadino che grida — Viva l’Italia., 
(Dalle scene si odono i medesimi gridi 
. ripetutamente gente accorre in iscena- 
In istrada s'ode fuoco. Alcuni si disjronr 
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goiio dietro le quinte sempre gridando\i\h 
l’Italia. A un tratto i soldati si affacciano 
alla porta, la gioventù si precipita da tutti 
i punti sur essi al grido di Enrico — alla 
baionetta — sopraggiunge di fuori , chiu- 
dendo la ritirala , Eduardo coti armali. 

SCENA VII 
EpuAnpo, e Predetti. 

Ed. Viva i prodi Siciliani, viva 1’ Italia. 

Tutti. Evviva. 

Ed. Siciliani, custodito costoro come a prigionieri; 
(additando i soldati ) rispettate in essi non il 
loro cuore ma la loro nascita in Italia ; non 
versate il loro sapgue, che l’Europa guarde- 
rà con istupore le magnanime vostre gesta, 
e i sensi sovrani che vi guidano (accorgen- 
dosi del commissario che è stato tra i pal- 
piti e la gioia , lo afferra e recandolo sili pro- 
scenio). Oh, ecco; la vostra vita nelle mie mani * 
ed io ve la rendo per vostro martirio: riceve- 
tela per contemplare le nostre glorie. Gridate 
viva l’ Italia. 

Com. Sì, come volete. 

Ed. (incalzando) Viva l’ Italia. 

Com. Viva l’ Italia. (Si sentono colpi di cannone 
da varii prossimi punti, le campane a stormo .} 
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SCENA Vili. 

Ge.nekoso, e predetti. 

Ceri. Signor Eduardo; signor Enrico siamo ag- 
grediti da ogni lato; già fecero cadere a terra 
la porta di fianco e non potendoci reggere 
alla forza crescente abbiamo dovuto abbando- 
nare il nostro posto od essi, che si sono im- 
padroniti di una parte del convento. 

Enr. Sgombrate tutti, salvatevi : io morrò con 
essi. 

Ed. Morremo tutti. 

Enr. Fuggite; io cercherò di seguirvi. ( via e poi 
torna) 

Ed. Generoso, giovanotti, una scarica contro chi 
ci si para davanti e irrompiamo a salvarci 
( fuggono : in questo mentre precipitoso esce 
Enrico e via.) 

Com. La vittoria è nostra! ( Una esplosione si 
fa sentire in gran tuono e molti feriti sol- 
dati escono, il commissario rimane estere- 
fatto). Siamo perduti ! 


Finb dbi. secondo Atto. 
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ATTO TERZO 


La prefettura di Palermo. 

SCENA I. 

Commissario e Orazio. 

Corri. Sta pur tranquillo, che tuo padre sarà 
salvo come te. Tu sarai buono, docile, e ti la- 
scerai convincere che i perturbatori dell’ or- 
dine pubblico saranno spenti fino all’ultimo 
seme dalla potenza del Governo. 

Oraz. Io, signore, lo comprendo ; ma non posso 
accettare la sua proposizione. Io mi starò nel 
mio; non penserò ingerirmi ad altro che alle 
faccende di mia famiglia : ecco quanto le pro- 
metto. 

Com. Ma ciò è troppo poco a prezzo di quella 
libertà che ti si concede. 

Oraz. Ma io non ho fatto nulla, io; perchè mi si 
deve negare quella libertà che non si contende 
al tapino? perchè mi si dee tenere prigione 
quando ho coscenza di non aver commesso 
un delitto? 

Com. (marcalo). Ne hai tanti commessi, e basta 
esser figlio a Generoso Generosi perchè la giu- 
stizia . . . 
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0 raz: Perchè son figlio devo soffrire la pena 
delle colpe del padre? 

Com. Tu l’hai detto: tuo padre è colpevole. 

Oraz. Io non ho dello nulla. Mio padre è inno- 
cente, ma se noi fosse, potrebbe la legge punire 
me delle sue colpe? 

Com. Sicuramente che lo può. Chi impedirà al 
Governo . . . 

Oraz. La propria coscienza, e Dio. 

Com. La coscienza e Dio non potranno rim- 
proverare il Governo di ciò che tende alla 
tranquillità pubblica. Onesta gente che mira 
d' insorgere per dar pascolo alla vendetta 
privata, per ispogliare colla rapina i cittadini 
onesti, per rovesciare Un governo ed introdurre 
I’ anarchia ; questa gente vuol’ esser punita. 
Ma non sai tu che tuo padre fu visto pene- 
trare notturnamente nel convento della Gan- 
gia? che in stia casa gli si sorpresero lettere 
e carte sediziose? non sai tu, giovinetto, 
eh’ egli fu arrestato .... arrestato con armi 
proibite ? e domani si aprirà un consiglio di 
guerra e la sua vita . . . 

Oraz. La sua vilal ( spaventato ) 

Com. (con dolcezza) E nelle tue mani. 

Oraz. Mio padrei un consiglio di guerra! Ei sarà 
salvo per me? Dio mio! E che dirannodi me 
i miei compagni? Che potranno dire di me? 
lo dovea salvare mio padre, l’unico oggetto 
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Che possa avere di più sacro nel mondo. Oh, egli 
sarà salvo, egli mi chiamerà il suo liberatore, 
l’idolo suo . . e poi io lo renderò libero per 
meglio giovare alla patria. Ebbene, signore 
cosa debbo io fare a riguardo del Governo 
per salvare mio padre ? 

Com. Devi tu dichiarare che il Barone Risoli, il 
Dottor Enrico Bianchi spesso, a notte inoltrata, 
venivano in casa di tuo padre, col quale te- 
nendo segreti discorsi , complottavano , vedi- 
complottavano contro lo stato. 

Oraz. Ciò non è vero. 

Com. È vero. 

Oraz. Ma io non so. 

Com. Egli è questo che devi sapere. Per sal- 
vare tuo padre dirai che la sera in cui venné 
assaltata la Gangia, fu desso che t’ inviò a ri- 
ferire avanti la giustizia i nomi di coloro di 
cui ci siamo assicurati. Vedi bene che così 
egli sarà rimuneralo invece che punito. 

Oraz. Ma la mia dichiarazione qual influenza può 
esercitare ?.. 

Com. Parli d’ influenza. Lo stato per salvare I 
buoni cittadini si contenta d’ un’ ombra di ve- 
rosimiglianza. Sta sicuro ì e poi t’ho dato là 
mia parola. Questa lettera l’ affido nelle tue 
mani ; devi recarla in Alcamo alla persona 
che vedi nella soprascritta: guai se ne rompi i 
suggelli o se ad altri la porgi. Tuo padre mi 
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rimane in ostaggio tino al tuo ritorno: credo 
di poter contare sulla tua parola. Se alcuno 
ti chiederà conto del tuo allontamento, dirai 
di volerti congiungere a quei di Alcamo. Parla 
male di noi, maledici le autorità alla libera , 
darai cosi un miglior colore di verità. Per ora 
intanto ritirati nella tua camera: a non guari 
sarai destinato per salire alle prigioni, da ove 
manderò a liberarti per partire senza il ri- 
tardo d’ un istante. Guai a te se una parola 
ti sfuggisse, tuo padre sarebbe sottoposto ai 
più crudeli tormenti: la tortura ... e poi la 
morte . . . 

Oraz. Tacete . . . (via) 

Corri. Ciò gioverà moltissimo. Nell’ atto che si 
semina la diffidenza, si acquista de’ nuovi cit- 
tadini che sapranno sostenere l’equilibrio dello 
stato, (si avvicina alla porta) Passi il Can- 
celliere e fate entrare ad uno ad uno gli 
assicurati. 

SCENA II. 

Commissario, Cancelliere, Birri, Ugo, Generoso 

e Giacinto. Onesti ultimi tre entrano un dopo l’altro: 

Com. (Il Cancelliere siede e scrive a misura che 
si fanno le interrogazioni ) Come fi chiami ? 

Ugo. Ugo Milani. 

Com. Professione? 

Ugo. Barbiere. . ”1 * 6,bfl i: " " M 

Com. Non lo farete più. ’ e n 
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Ugo. Grazie (serio). ' . •• • 

Com. E insulti ? 

Ugo. Che debbo dirvi? 

Com. Che debbo sottometterle. ■" ' • \» 

Ugo. Dunque lasciate che vi sottometta. 

Com. Qual è la tua patria? 

Ugo. Italia (serio). 

Com. Qual è la tua patria? ' ■ 

Ugo. L’ ho detto. • .• • 

Com. In qual terra nascesti? 

Ugo. È questo che non so. . . : ”> 

Com. Avanti : (alla guardia) l’altro, (esce Gene- 
roso). Vecchio rimbambito. 

Gen. Mi ricordo che eravamo coetanei prima che 
voi foste entrato in questo Mistero. 

Com. Ministero! parlate bene, sig. Generoso Ge- 
nerosi , e chiaro. Come vi chiamate? 

Gen. Il sig. Commissario lo sa e 1’ ha detto. 
Com. Scrivete: Generoso Generosi, trafficante. 
Gen. Ma questo non l’ho detto io ancora: Facea, 
si signore , il trafficante quand’ era giovane, 
ora sono popolano in piazza della fiera vecchia. 
Com. ( ironico ) Popolano ! ! ve ne portate vanto. 

— : Chi sono i vostri complici ? 

Gen. I Siciliani. 

Com. I nomi, i nomi. • 

Gen. Eh, se volessi noverare i nomi... e chi li 
sa ? Se ella sig. Commissario ha lo stato di 
tutti i viventi di Sicilia , escluderà Lei', que- 
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ita. . . • questa truppa, tutto il ministero, po- 
chi Consiglieri e Presidenti, ed allora avrà i 
miei complici. 

Corri. Quali sono i tuoi delitti? 

Gen. I miei delitti? Questo lo dovete saper voi. 

Corri. Sei perturbatore dell’ ordine pubblico : un 
ribelle. Ti ricordi della dimostrazione d' un 
mese fa ? 

Gen. Come no, fece tanto strepito! 

Com. Voi velete rendervi i nemici di questa 
buona popolazione. 

Gen. Al contrario, io sono il padre di questa 
buona popolazione. 

Com. Avanti ( esce Giacinto ). 

Già. Sig. Commissario. . . 

Com. Impertinente ! 

Già. Non si può salutare? 

Com. Come ti chiami? 

Già. Giacinto Bentivegna. {Il Commissario lo 
guarda ). Vi è piaciuto il mio nome? io porto il 
nome di un fiore, ed il cognome di un martire. 

Com. Tacete. — Che fate? Dico che fate? Vo- 
lete parlare? 

Già. A quale de’ due ordini devo obbedire, a 
quello di tacere o a quello di parlare ? 

Com. Quando vi s’ interroga dovete parlare. Ci 
sentite ? 

Già. Scusale sig. Commissario interrogatemi e 
risponderò. 
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Com. Vi ho detto che cosa fate? 

Già. Mercante. 

Com. Di nastri tricolori e di bandiere! 

Già. Tutta roba. 

Com. Di dove siete ? 

Già. Scusi (cerca avvicinarsi a compagni). 

Com. Fermatevi. 

Già. Un momento, . . 

Com. Fermatevi dico. 

Già. Ma signore io devo informarmi da coloro 
che hanno subito 1’ interrogatorio. Un mese 
fa perchè si gridò viva 1’ Italia si è fatto 
tanto strepito, ed io non voglio compromet- 
termi. . . io sono Italiano, ma se non si può 
dire non voglio dispiacere al sig. Commis- 
sario. . . 

Com. Basta. . . metteteli divisi che niuno possa 
conferire coll' altro, (le guardie eseguiscono). 
Fate uscire quei che devono salire alle pri- 
gioni ; conviene sgombrare qui un tantino che 
non se ne può più ( escono molti). Legateli. 

Or. Bravo camerata , sei valente per far nodi; 
nel tuo genere sei un altro Raffaello: in 
breve ti daremo il brevetto d’ invenzione. 

Com. Avete spicciato l’officio d’accompagna- 
mento? (al Can.) Porgetelo. Prendi (ad una 
guardia) accompagnateli questi Saraceni cir- 
condati da soldati (t giovani viano) (al Can.) 

S* 
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Recale quest’ ultimo rapporto al sig. Diret- 
tore [Cancelliere via ) 

SCENA II 

1 TV ■' / 

COMMISSARIO 3010 . 

I Jiy 1 V J iJ 

Quanta pazienza abbisogna con questi faziosi, 
con queste anime perdute: o meno male che 
potemmo prendere il sopravvento. Vedono 
che si apre sotto i loro piedi l’abisso, e 
nulla di meno — libertà, libertà , Italia. Pen- 
serebbero meglio a viversi una vita d’ ozio 
che a desiderare 1’ unità. Ma è poi vero che 
le loro idee siano sogni d’infermo? È poi 
vero che questa lotta continua abbia a re- 
primersi quando non temono la forza del can- 
none ? guai a noi se dessi s’ inalzano un al- 
tra volta: quale tugurio, quale antro... quale 
abisso ci porgerebbe un asilo ? Conviene per- 
ciò essere fermi. Altronde cosi si sale: a non 
a guarì lascerò la divisa di Commissario e 
prenderò quella di Intendente. Intendente!... 
quanta gloria !... qual dignità, (via) 

SCENA III 

GIULIA 

Si, signore: (ad una guardia) siete voi; siete 
voi che compromettete la vita delle autorità; 
voi co’ vostri riguardi, per poco che vi si dia 
una mancia, venite a prestare favori a’ carce- 
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rati, ond’ essi scaricano tutta la colpa sopra 
di mio padre ; il chiamano carnefice, il chia- 
mano crudele. Gli ordini del governo si de- 
vono rispettare: esso vuole si trattino rigo- 
rosamente gl’insorti, senza che si permetta loro 
alcuna comunicazione. . . . Tacete, ed andate 
via, che queste chiavi nelle vostre mani ser- 
vono non a tener chiusi i prigionieri, ma a pro- 
cacciarvi de’ quattrini : queste chiavi ( gliele 
strappa) saranno presentate a mio padre e 
penserà egli a chi deve affidarle: uscite, {la 
guardia s’ inchma e , sorte). Dio potentissimo 
io le ho fra le mani ! Dio, se è vero che la 
causa degl’italiani sia giusta, mi concedi tu di 
poterne salvare una parte. Senza por tempo in 
mezzo: mio padre è andato a casa; pria ch’ei 
ritorni o la guardia si quereli con lui, conviene 
lasciarli fuggire. Questa è la porta segreta {l'a- 
pre). Questa è la chiave {cavandola dal petto) 
che ho tolta dallo scrittojo di mio padre: essa 
apre 1’ uscio di fuori; queste sono chiavi di 
prigioni, {va ad aprire ad uno) Avanzatevi 
buona gente. ( esce Generoso) Uscite per quella 
porta, tenete questa chiave che vi aprirà l’u- 
scio di strada, attendete finché gli altri per- 
vengano, e fuggite insieme. 

Gen. Ma. . . . 

Giu. Fuggite. . . fuggite {Genoroso via e Giulia ■ 
(va all'altra porla d' onde esce Giacinto ) 


Digitized by Google 



- 56 - 

prigioniero scendete per quella porta, troverete 
un compagno. . . 

Già. Io! perché 1 

Giu. Non parlale. là. . . ( Giacinto via , Giulia 
va ali altra porta). Signore. . . 

Ugo. Che si vuole da me! 

Giu. Trovate presto uno scampo; armatevi, com- 
battete ( Ugo fa per parlare, Giulia soffocan- 
dogli la parola in bocca ) Salvatemi 1 ( Ugo 
via). 

SCENA IV. 

Enrico e (letta a ->• 

Giu. Uscite signore. . . 

Enr. Chi è che apre la prigione c m’ invita ad 
uscire? 

Giu. Non lo domandate. 

Enr. Siete voi madamigella : chi siete? che vo- 
lete da me ? 

Giu. Uscite per quella porta segreta: lungo il 
corridoio incontrerete i vostri amici che vi 
attendono: fuggite veloci pria che le guardie 
possano accorrere a quella volta. 

Enr. Ma chi è quell’ angelo che rompe i miei 
ceppi? che mi apre la via d’ uno scampo? 
che renderà ancora il mio braccio capace ad 
impugnare uno schioppo. 

Giu. Fuggite. 

Enr. È una realtà o una visione! È il cielo che 
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mi manda un angelo consolatore nel fondo 
del mio carcere a dirmi : sei libero, corri, 
salva la patria. . . chi siete voi! 

Giu. ( abbassando lo sguardo ) La figlia del Com- 
missario. , . 

Enr. ( retrocede spaventato ) La figlia del com- 
missario ! la figl. . . Oh, stolto che già illuso 

credea cessati i miei dolori... . voi 

voi, nel cui sembiante è il sorriso degli angeli, 
sul cui sguardo è il raggio dell’amore, voi 
figlia del commissario venite a torturare 1’ a- 
nima mia, a disingannare il mio spirito illuso. 
Oh, io credea che Dio avesse fatto la bel- 
lezza per dominare uno spirito celeste, e in- 
vece essa talvolta chiude il demone della se- 
duzione. Oh, io lo vedo ; voi ministra di vo- 
stro padre mi offrite una evasione per creare 
un delitto punibile colle forme della legge, 
quando i semplici sospetti non lasciano che 
lo sfogo agli agenti della vostra polizia. Yi 
ringrazio, madamigella; andate ad offrire i vo- 
.stri uffici ad altra sventurata creatura che 
si lascerà trascinare... ma che! voi piange- 
te?.. piangete? piangete! . Ma cos’ è quel 
pianto? 

Giu. È il pianto della disperazione. Si, quando 
1’ uomo ha ricevuto la vita da un padre, in- 
sieme ad essa credesi che il padre abbia 
trasfuso i vizi e le colpe; credesi che nel 
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sangue vi siano mischiati i germi che fatal- 
mente debbono condurre un figlio. . . una fi- 
glia. . . alla colpa. Credesi che la potenza di- 
vina avesse negato alla figlia. . . . eh’ io il 
dica. . . alla figlia del reprobo la grazia del 
suo sorriso. 

Enr. Ascoltatemi. 

Giu. [convulsa) Ma non sanno che talvolta le 
colpe dei padri sono la migliore istruzione 
per germinare ne’ figli le più brillanti virtù. 
Ma fuggite, fuggite che non avrete il tempo : 
morite per una donna come potreste morire 
per la patria, (essa cade, Enrico cerca rialzarla, 
si sovviene delle ultime parole) 

Enr. Non ne avrò più il tempo 1 (via) 

Giu. [ Dopo poco si alza, gira l’occhio, noi vede, 
entra in prigione, si accosta al proscenio 
e s’inginocchia ) Dio ti ringrazio! 

SCENA V. 

Commissario .te detta, infine un sergente. 

Com. Giulia ! che fai ?.. . che vedo ! aperte le 
prigioni! la portai... [accorgendosi della porta 
segreta va in fondo). All’ armi ! ! [di fuori si 
ripete all’ armi, s' odono delle fucilate.) 

Giu. Dio furono colti! 

Com. Ah! quell’uomo è li: sopra di lui sfo- 
gherò tutta l'ira mia. Guardie [entrano le 
guardie) alla tortura 'quell’ uomo; o confessa 
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i suoi complici o una lunga agonia (le guar- 
die entrano dove è Eduardo.) 

Citi. Padre, non siete stanco ancora ? ma non 
vedete che l’ ira di Dio vi pende sul capo. 

Com. Taci . tu non comprendi che la nostra vita 
è in pericolo, e eh’ essi vincendo... (si sentono 
gli urli del torturato , Giulia trasalisce, il 
padre si avvicina a sostenerla, ella si ritrae 
spaventala dal padre e barcollando funge 
dopo aver detto). Scotatevi. (via) 

Com. La figlia mia, fogge anch’ella ... sono 
questi i frutti che io colgo del mio amore 
per lei ! (si odono gli urli). Sì, Barone, por- 
tasle il vanto d’ avermi salvata la vita, dover- 
mi forzato a gridare; ma grida ora tu tra gli 
spasimi, (con ironia) Grida, viva l’Italia. Ita- 
lia- è nostra: noi la sbraneremo. 

Ser. SignorCommissario, dalla porta segreta scap- 
parono de’ prigionieri, si accorse al grido; si 
tirarono delle fucilate contro di essi. . . 

Com. (con compiacenza) Ebbene? 

Serg. Si sono involati, (via) 

SCENA VI. 

Emilia, e detto. 

Em. Che ne avete fatto di mio marito? dov’è 
mio marito? vi domando mio marito? 

Com. Domandatelo alla legge, domandatelo a voi 
stessa. La suà libertà è in vostro potere. 
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Persuadetelo a manifestare i suoi complici, a 
presentare le sue corrispondenze e voi l’avrete 
libero. 

Èm. Io persuaderlo ! Meglio vedova d’un italiano 
che moglie d’ un traditore ($' odono urli) Ah ! 
,tor... turato. (cade) Il Commissario dà un ordine 
segreto alle guardie e via. Le guardie pren- 
dono un paglione che distendono in un canto , 
entrano quindi nella prigione di Eduardo. 

SCENA VII. 

. , I . , v, 5f f 

Eduardo, e detta. 

Eduardo esce sostenuto dalle guardie che lo 
recano al giaciglio, egli non si accorge della 
moglie: Emilia si alza, gira l’occhio, lo vede, si 
copre il volto colle mani ó soffoca un sospiro. 

Ed. Cos’ è stato? (Le guardie vicino) (Eduardo 
si alza alla meglio e s’ inginocchia appog - 
giand,osi ad una sedia). Ecco l’ultima scena 
della vita! Essa compendia le illusioni del pas- 
sato, i dolori del presente, i palpiti dell’ av- 
venire. Imprigionato lo spirito ne’ lacci d’una 
creta rubelle si trascina dietro al prisma se- 
ducente; ma quando lo circonda il dolore, quan- 
do 1’ infortunio fa quel prisma adombrare di 
panno nero, allora soltanto 1’ uomo vede ; al- 
lora spalanca i suoi sguardi e trova il sollievo 
nell’ eternità; Sì, mio Dio, esule ò 1’ uomo in 
questa vita, in questa vita di pianto. Le ric- 
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ehezze che lo circondano, gli adulatori óhd 
gli fanno corteggio, non sono che fantasime, 
che sogni, illusioni. Ma sei tu, mio Dio, im- 
manchevole nelle tue promesse, inesauribile 
negli affetti, e nel tuo seno soltanto verserò io 
i le mie colpe, le mie lacrime, l’anima mia ! Per- 
chè Dio permetti tali atrocità? la tua mano 
non arriva a punire 1’ iniquo ? Sì, perdonami, 
tu li punirai, (pausa) È terribile il distacco 
del dolore e V acquisto della felicità : e quando 
T uomo con 1’ ansia d* un assetato corre ad 
ottenere un piacere , tutto cerca ritrarsi e 
pavido si accosta all’ ebrezza dell’ eternità. 
No, io non tremo all’ abbandono della vita, essa 
mi è martirio; ma della tua giustizia tremo 
gran Dio; della imperscrutabile tua misura. 
Eccomi all’ara dell’espiazione, nelle tue braccia 
abbandono la vita, i miei figli, la cara patria mia! 
(si curva) Quali singulti mi percuotono le orec- 
chie e mi gelano anzi tempo il cuore ? (si volge 
e vede.Emilia) ( Emilia prorompe in pianto) 
Emilia ! Sono assai diverso di prima? Vieni, co- 
s’ hai? ti fa coraggio ; non avvelenare questi mo- 
menti supremi. Iddio ti consolerà povera creatu- 
ra; fida in lui, in lui soltanto. Io ti apportai tanti 
dolori, ma non credere già eh’ io volea fare di 
te che una donna felice. A te saranno riser- 
bati giorni più belli, non maledirmi sai. Stri- 
scia alla porta del grande, plora a mani giunte 
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se credi che il potente ti sogguardi: sì, co- 
storo quando veggono piangere, non per amore 
o per compassione, ma per orgoglio proteggono ; 
di’ che sei una povera vedova . . . i miei fi- 
gli .. . dici loro . . . che ! Io ho sognato ? Stri- 
sciare alla porta del potente !.. no, che fin 
dal cielo scenderei a strapparti sulla terra, 
un cuore di fango. Educa i miei figli, fanne de’ 
soldati ( piange ) rammenta loro che l’unico re- 
taggio che lascio è la gloria d’Italia; che ne fos- 
sero i propugnatori. Anzi aspetta: avea scritto 
nella prigione questo indirizzo agl’italiani; di 
rai a qualcuno del Comitato che si mandi in 
Torino. Ecco gli ultimi miei pensieri che pre- 
cessero la tortura, preludiodella mia morte(ani- 
mato d’arcano desio legge ) Italiani! La Sici- 
lia non volendosi estimare indegna del paese, 
nò sapendo tollerare i vandalici insulti di esosi 
soldati, che per vergogna portano il battesimo 
italiano, non ha lasciato di operare per la causa 
dell’ unità. Vite e cose ha veduto perire, arse 
città ha contemplato, e quasi un lampo di pe- 
renne miseria gli ha balenato ; nulladimeno 
sulle vite spente e sù ruderi delle cadute 
città ha continuato i suoi travagli. Gli esili 
le prigionie, le torture, le morti non hanno 
avuto possanza a smorzare quella fiamma di 
patrii sensi che nei cuori ribolle. Voi lo sa- 
pete, e ciò soddisferà il nostro cuore. Se ca- 
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dremo, i nostri fratelli non ci chiameranno 
; sleali, il nostro nome non andrà in oblio o a 
ricordarsi con obbominio Fummo miseri, di- 
remo; morimmo Italiani. E cadremo se il vo- 
stro braccio, i vostri mezzi non ci sosterranno. 
Pel silenzio di Napoli ci vengono tutto dì nuovi 
angeli neri, nuovi croati italiani, a debellarci; c 
noi vinti dalle crescenti forze andremo misera- 
mente a cadere. Inviateci fucili c munizioni. Non 
li domandano all’Italianissimo Vittorio Emanue- 
le II; perciocché conosciamo che egli Capo 
• d’ una Nazione è sottoposto al diritto delle 
Genti, come chè le nazioni tutto sentano or- 
rore del borbonico vandalismo. Li domandia- 
mo a voi, popolo italiano, che non conoscete 
altro diritto che quello della ragione, dell’u- 
manità: che quelle che vi dette Iddio e vi 
ha stampalo nel cuore: Soccorrete il fratello. 
Soccorrete i fratelli di Sicilia. ( rivoltosi ad 
Emilia) Emilia questo a Torino, e la Sicilia 
vincerà. Fa che sulla mia tomba si ricordi il 
mio nome, qual figlio non degenere d’Italia. 
Em. No, Eduardo: tu vivrai. . . vivrai sì. Noi 
vincemmo. 

Ed. Vincemmo! ( s'alza con tutta forza) 

Em. Sì, scese Iddio in questa terra benedetta 
su questa terra di martiri e di Eroi. Colla sua 
luce ha irradiato le fronti nostre, ed ha detto: 
Alzatevi, i vostri pianti tergete, voi esuli ab- 
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bracciate i vostri figli rimasti sotto il dispo- 
tismo; voi prigioni gustate un sorso d’aura 
pura e libera ; voi padri benedite i vostri 
figli che combattono; stringetevi tutti di un 
nodo, aprito il cuore alla speranza, alla gioia. 

Ed. Ma ò Dio che mi visita negli ultimi istanti 
della vita; ò desso che mi parla il linguaggio 
del Paradiso, che mi dipinge le bellezze del- 
1’ eternità; mi chiama là nel cielo. 

/sm. No, ti vuole sulla terra, per godere il frutto 
de’ tuoi sudori, delle tue lacrime, delle tue 
torture. Egli invia l’angelo dell’ Indipendenza, 
il liberatore degli uomini . . . Garibaldi ò 
sulla terra di Sicilia. 

Ed. Garibaldi . . . Gar ... ma che avete detto ? 

Em. Sì, lo guidò Iddio sul Mediterraneo, lo guidò 
Iddio a mettere il piede in Marsala co’ suoi 
prodi Italiani: essi vengono verso noi, essi 
vengono a liberarti, a baciare le tue torture 
ad infonderti una nuova vita. 

Ed. Garibaldi . . . .Oh! dica adesso il tiranno di 
volere più regnare nella terra de’ Vespri ; 
dammi forza, dammi vita, Dio onnipotente! ho 
io ancora bisogno di vivere, per baciare quel 
prode; quel prode cui rivolgo il mio canto: 

In lurido speco 
Di sangue arrossato, 

Che il padre, il fratello 
Han tutto versato ; 



Digitized by Cu 


- 65 - 

In seno agli orrori 
Di mille torture, 

Non viste o provate 
Nell’ Ere più dure. 

D’un italo fuoco 
Quest’anima viva 
Sorride agli scherni, 
Fra ceppi è giuliva. 

E libera scioglie 
Suo voto dal core, 

Pel libero Prence 
D’ Italia Signore. 

Pel prode che ferve 
Di santo desio; 

Che brande l’acciaro 
Temprato da Dio. 

Da Dio che dal Cielo 
Gli aperse il sentiero 
E dissegli: vola, 
Combatti o guerriero. 

Combatti, redimi 
L’Italica gente, 

Col forte tuo braccio, 
Col core e la mente. 

Per lui questo voto 
D’un core affannato, 

Che d’orridi sorsi 
La tazza ha libato 

0 sire, riguarda 
Le nostre contrade; 

Ve’ quanto dolore 
Nostr’ anime invade. 
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L’ irata tua spad» 

Dal fodero caccia 
Questi angeli neri 
Disperdi discaccia. 

Del reprobo è il ferro 
Spuntato, restio ; 

Del prode la spada 
E spada di Dio. 

.1; Il ■ :,i J 


Dirà 1’ Europa attonita 
D’ Italia il genio è questo; 

A rei tiranni, a despoti 
Angiolo egli è funesto. 

Ei degli Oppressi è il vindice 
Da Dio ribenedetto, ' 

È della guerra il fulmine, 

Ha di granito il petto. 

Il franco, l’anglo è l’ibero 
T’ intesseran l’ alloro. 

Di Russia il Re terribile 
Sorriderà con loro. 

Chè all’ ira rea Borbonica 
A’ pianti de’ sica ni, 

Freme d’ orror l’asiatico, 

E gli indi e gli ottomani. 

Diranno tutti unanimi : 

Sia terso il pianto alfine 
Della sicana vergine, 

Che pianse oltre il confine 

■ ;• M 
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Fino agli oltraggi o despota 
Solo di sangue anelo, 

Non più catene e martiri 
N’ ebbe abbastanza il cielo. 

Oh ! del Signor lo spirito 
In mezzo a’ tuoni a' venti/ 

Di luce indefinibile 
Su vanni rilucenti ; ; 

Con infiniti martiri 
Che vanno a schiera a schiera, 
Lascia l’ empirò e volgesi 
Su Luna e l’altra Imera 

Su la funerea coltrice 
Di fresco sangue tinta, 

Ove intuonar la nenia 
S’ udi, qual fosse estinta 

Un’ incolpata vergine, 
Stende la man superna : 

E la gramaglia allegrasi, 
Luce di ciel governa. 

Ah, forse a tanti strazi 
Commosso il primo amore, 
Spande su noi gli effluvi 
Di suo cocente ardore. 

Di stelle qual miriade 
Il ciel sicano ornò, 

Ah, tutto è luce incognita. .. 
Tacete, Iddio parlò: 

È già disceso il principe 
De’ duci, e lascia il mar; 
Suoni novello un cantico, 

Fia breve il suo pugnar. 
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Cinque battaglie fervide 
Vittorie non chiamò, 

Volle varcar sollecito 
E 1’ Eridano e il Po. 

L’ Oreto viene a scuotere, 

Nè questo fia confin ; 

Ei volerà sul Tevere, 

E su Venezia alfin. 

Così d’ Italia il popolo 
Roman diventerà; 

E lo splendor dei Cesari 
Il Campidoglio avrà. 

Ivi quel prode indomito 
Corrà un eterno allór, 

E parleranno i secoli 
Del suo possente cor. 

Ivi s’avrà Vittorio 
L’ antico serto in don ; 

Ivi sciogliete il cantico 
Di pace e di perdon. 

Em. Tacr; è il Commissario... rassegnazione, 
(Eduardo fa segno di voler mostrarsi pa- 
ziente). 

SCENA Vili. 

Commissario, e detti. 

Com. Ancora voi quìi 

Em. Scusato, signor Commissario, la sua salute..: 

Com. Non ci pensale, che a noi cale più che 
a voi. Conviene eh’ ei si ristabilisca, riprenda^ 
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vigore, per potere da qui a tre giorni essere 
in grado di sentire le nostre insinuazioni. Ma 
che si persuada a parlare. 

Em. Non lo lasciate soffrire signore... 

Com. Egli è virtuoso, ed il virtuoso deve sof- 
frire: questa terra ò un esilio, ed i martiri... 
Em. Martiri! Martiri avete detto? N’ebbe abba- 
stanza il cielo. 

Com. (con tutto impeto) Uscite ! 

FINE DELL’ATTO TBRZO. 

ATTO QUARTO 


Piana della fiera vecchia: in fondo la porta Termini 
nel meno una fonte con la statua di Palermo. 


L’assalto e la presa. 

SCENA I. 

Giulia, indi Emilia. 

Giu. Essi si salvarono, io ne ringrazio il cielo. 
Ma quel povero barone, il misero marito della 
donna che mi fu cortese della sua confiden- 
za fu torturato, e chi sà cosa ne avvenga 
di lui. Io debbo salvarlo; io debbo trovare un 
mezzo : le mie gemme, i miei denari, le mie 
vesti a comprare il sergente. E se mi tradisce. 
Che cosa può farmi mio padre? Cosa no- 
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trebbe fare di lui? egli mi promise sulla me- 
moria di mia madre che non accrescerà più 
dolori . . . Dio! porgimi tu il consiglio, che tu 
hai sostenuto il mio braccio c illuminata la 
mia mente. 

Em. Madamigella, io vengo da voi ad esigere 
una grazia ; voi dovete ottenerla, mio . . . 

Giu. So tutto: io era stata aiutata da Dio ad 
un opera santissima. Avea liberato e fatto fug- 
gire da quattro prigioni, sì; fuggirono. Quan- 
d’ecco mi reco alla stanza d’ un altro, era 
un giovine, vivo, caldo, un signore il quale 
udito di essere io la figlia del Commissario, 
mi credè fossi andata da lui per maggior- 
mente comprometterlo : io pregai, piansi, per 
dissuaderlo, per indurlo a fuggire, ma il tempo 
volava ; io caddi sfinita, egli fuggì, quand’ ecco 
mio padre mf scopre in quel luogo e gri- 
dando all’ armi impedisce a me di terminare 
1’ opera mia. Voi non sapete, signora, con qual 
ansia aspettava il vostro sposo. Io guardava 
ognuno in fronte e... quasi m’indispettiva 
che mai uscisse fuori il signor Barone. 

Em. E come si farà adesso? 

Giu. Debbo rincorare il vostro spirito con dirvi 
che il vostro sposo sta in prigione, ma non 
soffrirà più nulla; 1’ ottenni... dal Commissario. 

Em. Grazie madamigella. Ora si dovrebbe pem 
sare a farlo fuggire. 
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Giu. Sicuramente: ed io sono stata a pensarne 
il modo, e non so trovarlo. Oh, ecco il ser- 
gente; tentiamo un colpo, tentiamolo con i 
più valevoli mezzi. 

SCENA II. 
sergente, e dette. 

Già. Sergente, io debbo pregarvi di un favore: 
non me lo dovete negare, no. . . 

Serg. Parli pure la signorina. 

Giu. Io voglio nelle mie mani il barone Risoli , 
il prigioniero; voi che ne siete il custode 
me lo dovete dare : io vi do in compensa la 
mia vita, tutto quello che esigete. Getterete 
la colpa sopra di me. Volete per essere si- 
curo, un mezzo di scampo ? io vi farò partire 
immediatamente per quel regno,, per quella 
terra che sceglierete : volete denaro ? mille, 
due mila lire, voi 1’ avrete fra un ora, anche 
prima. 

Ser. La cosa è difficile, ed io comprometto la 
mia tita per salvare quella del Barone. 

Giu. Io vel dissi, volete fuggire se non potete 
scaricare la colpa su me? denaro quanto ne 
volete. 

Ser. ( Quanto ne voglio ! Ci è da pensarla. 
Quando io avrò tanto da menare la vita a 
spasso , che mi premerà più del governo e del 
mio impiego? Io anzi potrò in ogni evento 
uscirmene d’ impiccio). 
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Giu. Non perdiamo i momenti. 

Ser. Ebbene: dice ella quanto ne voglio? 

Giu. Si, quanto ne volete. 

Ser. Quindici mila lire. Dovete comprendere che 
questo sarà il capitale che supplirà al mio 
impiego. 

Em. Tutto avrete. 

Ser. Ma e chi ? . . 

Em. Non avete fiducia in me ? dubitereste che 
dopo la salvezza, vi si risponda coll’ ingra- 
titudine? 

Ser. Io non dubito d’ alcuno, dico che il de- 
naro deve passare nelle mie mani appena il 
Barone passerà nelle vostre. 

Em. Subito. Iq vi attenderò dove volete con una 
cambiale. . . e tosto salvo mio marito. . . 

Ser. La cambiale a me. È tutto fatto ; la si- 
gnora Baronessa può fra raezz 1 ora aspettarmi 
sotto la prefettura, {via) 

Em. Giulia. . . . 

Giu. Sollecitate. . . ( Emilia esce ) 

SCENA III. 

Enrico e detta. 

Enr. Giulia, io seppi finalmente il vostro nome: 
io vi veggo per ringraziarvi, per chiedervi 
perdono di quanto vi amareggiai dubitando 
della vostra generosità. 

Giu. Io non fatto che il mio dovere ; e sono 
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dolentissima che sinora non abbia potuto sal- 
vare il sig. Barone. Voi ne foste P involonta- 
ria cagione sì, che se non aveste 

esitato a fuggire, mi avreste dato il tempo 
per salvarlo. Ma egli sarà salvo, la sua salute 
migliora ed un tentativo col sergente pare che 
debba riuscire. 

A'nr. Oh, Giulia, quanto vi debbo 1 si assai, as- 
sai, e quanto vi deve 1* Italia ! 

Giu. Adesso son io che ho bisogno di voi. 

Voi» signore, avrete pietà di me; voi spero soc- 
correrete questa infelice. 

Enr. Soccorrervi! ma perchè? 

Giu. Perchè ! mel domandate ? Ma non mi dite 
voi che una tempesta terribile sta alle nostre 
porte contro i nemici d’ Italia ? non mi dite 
voi che la bandiera nazionale non istà solo 
serrata ne’ vostri cuori, ma sventola sulle 
nostre torri, su nostri veroni, sulle nostre 
piazze? non mi dite voi che il governo di 
Napoli è caduto, e che si alza quello di Vit- 
torio Emanuele ? che i popoli son liberi 

Enr. Io vel d&o? . . ma non v’intendo! 

Giu. La vostra persona nelle pubbliche strade 
dopo un evasione non è un linguaggio manife- 
sto che non temete P ira della soldatesca e le 
torture della Polizia? volete ancora nascondere 
i vostri segreti? 
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Enr. A chi mi salvò la vita e la libertà? Avete 
ragione. Ebbene, noj, siamo liberi, noi siamo 
italiani, la nostra bandiera già s’ inalza sopra 
i baluardi e nelle piazze. Ma che perciò? 
Avete voi bisogno di soccorsi? voi che ci 
avete salvato? voi cui la Sicilia deve inal- 
zare un monumento di gloria, che deve can- 
tare eroina siciliana ? Voi avete bisogno di 
soccorso ? Ma non avete due milioni di uomini 
che vi saranno di usbergo? Chi vi» torcerà 
un capello sarà traditore della patria, tradi- 
tore. Voi, Giulia, che io chiamo d’ ora innanzi 
1‘idolo dell’ anima mia, parte del mio cuore» 
paradiso della vita: voi che sarete, ove la 
patria non avrà bisogno della mia vita per 
suggellare la sua redenzione e voi il conce- 
derete, quella donna che dee far beato il mio 
avvenire, che dee rammentarmi nelle dome- 
stiche pareti i travagli e i pericoli che costò la 
gloria di questa terra ... voi dubitate ! 

Giu. Di me ! ma non sapete che io soo figlia . . . 
Enr. Di lui ! : . . Lasciate a Dio il giudizio ..... non 
iscrutiamo la sua eterna volontà,! 

Giu. Queste parole ... , ; A .»*.• 

Brtr. Io non avvelenerò i vostri giorni, io av- 
velenerei i miei dopo quello che vi ho detto ; 
io vi vorrò felice, credo che comprenderai Giu- 
lia quanto saprò fare per te. Ma quando Id- 
dio scaglierà i suoi fulmini . . . quando dovrà 
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essere così, posporrai tu lo amore della pa- 
tria a quello di figlia. 

Siti. No, allora cadana i padri, i fratelli; cadano 
le spose ed i figli . . . tutti; rovinino le città, 
Je ubertose campagne rimangano lande de- 
serte ; purché un solo avanzi a sostenere la 
gloria di Sicilia colla bandiera italiana. 

SCENA III. 

Generoso, e detti. • 

Gen. Signor Enrico. 

Enr. Siete tornato. 

Gen. A gran pena. Sono stato nel campo dei 
nostri: ho veduto, ho veduto il prode Gene- 
rale che sarà in breve fra noi. Egli, cono- 
scendo che Palermo ha forte presidio volle trar- 
re il nemico nella rete con una strategica pro- 
digiosa. Finse la ritirata, e facendo muovere 
i Filibustieri per la piana de’ Greci, li affretta a 
lasciare le posizioni sulle alture del Parco ; fa- 
cendoli girare celeramente sulla sinistra per 
riunirsi a Gibilrossi con La Masa ed Orsini che 
erano forti di sei pezzi dì artiglieria e nu- 
merose squadre, ove frattanto il valoroso Ge- 
nerale anch’ egli conviene' e si unisce con 
Carini, Fuxa e Ciaccio. 11 Generale Bosco mar- 
ciando co’ regi per Corleone credè inseguire 
gl’ insorti profughi ed atterriti, e va le lunghe 
miglia lontano da Palermo ; ond' essi, i no- 
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stri, si scaricheranno a non guari sul ponte 
dell’ Ammiraglio per quindi penetrare da li, 
dalla porta Termini, { addita la porta di Ter- 
mini che sta in fondo). 

Enr. Ben va detto che quell’ uomo, fatto nascere 
per la salute d’Italia, non è solo il Generale 
d’azione, ma un valoroso militare da oscu- 
rare la gloria di quanti ne siano surti finora. 

Gen. Se l’ avesse visto, ne sarebbe rimasto edi- 
ficato. Ecco, intanto una lettera che mi con- 
segnò la persona cui recai il messaggio. ( gli 
consegna un foglio ) 

Enr. (legge) Noi entreremo da porta Termini. 
Appena yì saremo giunti, correte dall’ interno 
a serrare la ritirata e tagliate quella di San-, 
t’ Antonino, postandovi in via Macqueda. Pren- 
dete le posizioni ne’ balconi e se vi sarà possibi- 
le intercettate il passo loro di ritirata pel pa- 
lazzo reale. Il tuo P . — (rivoltosi a Generoso <) 
Generoso recate questo foglio al comitato, fate 
che si dispongano le forze verso il Papi reto 
e il Palazzo reale, e che in questi due punti 
si rompano le comunicazioni; avvertite al piano 
della marina i nostri che al primo segnale 
attacchino le Finanze: correte sollecito... 
Fermati . . . questa donna ... 

Giu. No, io non mi staccherò dal vostro fianco 
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SCENA IV. 

Ugo, Obazio e predetti 

Ugo Vieni traditore ! Signor Enrico, quest’ uomo 
è stato sorpreso nel punto, che conferiva in 
segreto col commissario di Polizia. 

Gen. Ahi chi osa infamare mio figlio? (con tutta 
fona) 

Orai. Padre mio. [V abbraccia). 

Ugo Suo figlio ! 

Gen. Sei tu, vilissima creatura, che ardisci im- 
prontare il marchio d’ infamia sulla fronte 
d’ un innocente? (lo bacia) ; del figlio mio? 

Ugo Scusate signor Generoso. Egli è stato ve- 
duto; egli stesso confuso non ha saputo 
negare. 

Gen. Non ha saputo negare 1 Tu ! ( gli pone la 
mano sulla fronte). Ma guardami fiso ? solleva 
la fronte dell’innocenza. 

Oraz. Padre mio, per salvare la vostra vita mi si 
commise un incarico; mi si disse che voi 
eravate sotto un copsiglio di guerra . . . 

Enr. L' hanno trascinato povero giovane. 

Gen. (cupamente) Dunque è verol tu? Vile! 
che hai disonorato tuo padre; vile! che hai 
disonorato un’intera famiglia; vile! che cer- 
casti di perdere la patria ! oh ! io . . . non vo- 
glio vivere, uccidetemi . . uccidetemi . . spe- 
saste il fuoco delia disperazione che divora 
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■l’anima mia. Io non ho più nulla nè a desi- 
derare nè a sperare . . è libera la mia pa- 
tria : ho solo dolori a piangere sulla sciagura 
di mia famiglia (il figlio si gitta sopra di lui 
egli lo respinge) va Satana !... io ti maled... 
io non vuò ehe tu viva un sol giorno sulla 
terra degli eroi. L’ alito tuo infesterebbe que- 
st’aura imbalsamata da' sospiri di un popolo 
grande; io non vuò che tu viva, il tuo seme 
potrebbe far sorgere nemici occulti in seno alla 
pubblica quiete. Chi ? chi mi porge un ferro ? 
ch’io... oh, l’uccidete . . P uccidete.... egli è tra- 
ditore della patria ( cade fra le braccia di 
Enrico e di Ugo , gli cade la lettera che En- 
rico raccoglie da terra). 

Enr. Insensato che hai tu fatto. Rechiamo que- 
sto sventurato qui presso a porgergli ristoro. 
(Lo recano in una bottega. Indi Enrico ri- 
torna e visto che il giovine Orazio cercava 
di entrare nella bottega , lo ferma). Non ec- 
citare più la sua collera ; lo calmeremo col 
tempo: salva intanto l’onor tuo. 

Oraz. Coll* morte. 

Enr. Con una morte gloriosa. Verrai tu al mìo 
fianco, combatterai con me. Giulia, fermatevi 
in quella medesima casa, ivi mi attendete 
finch’ io ritorni. 

Già. No, sempre uniti 

Enr. Uniti, sì. Preveniamo i nostri dell' attacco 
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imminente. Tu, Orazio, questa lettera al Co- 
mitato e ritorna qui al mio fianco, (inano tutti 
e tre per la parte sinistra .) 

Ugo. Pare che riprenda le forze; povero vec- 
chio ! ma chi potea credere che fosse suo 
figlio. Viene il Commissario, speriamo che sia 
l’ ultima volta che ci venga fra piedi (entra 
dov’ è Generoso ) 

SCENA V. 

Commissario, esce dalla dritta... 

* * 

Com. ( Esce dall'opposto lato onde quelli pa •- 
tivano, concentrato e pensieroso). Tutto è 
confusione , le comunicazioni sono interrotte : 
cosa è da risolvere? Garibaldi sbarcato in 
Marsala ha sommosso tutta la Sicilia. Le Gen- 
ti lo acclamano liberatore, Dittatore. Come 
uscire d’imbarazzo,? Questo diavolo non ischer- 
za, e dove ha posto il suo piede non V ha 
levato che colla vittoria. Gli spiriti i più op- 
pressi riprendono vigore , i più vili sono di- 
venuti eroi. Noi già siamo larve che giriamo 
senza potere, nè autorità, Ma come salvarci ? 
Ci accettassero essi per liberali in questo mo- 
mento io anderei volentieri, oh, noi saremo stri- 
tolati. No, morremo da forti : pria che la rivolta 
prenda vigore bisogna che corrano fiumane di 
sangue ; bisognerà essere incenerite' città ; bi- 
sognerà che di vittime ne abbia tante il 
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cielo e l’ inferno che si stanchino di più 
volerne. Gli ordini sono dati e rimarranno 
gli stessi : fuoco e sacco. Ecco i mezzi come 
atterrire i cittadini ed arricchire le nostre 
casse. Quel Barone! sopra di lui... ma ho 
giurato a mia figlia sulla tomba di mia mo- 
glie? I giuramenti si mantengono od infran- 
gono secondo i nostri interessi. Quanti de- 
creti non ha emanato il nostro Re colla penna, 
e scancellato colla punta della spada ? Un 
giudice è per tutti seguiremo il nostro Go- 
verno. Il Barone riaccenderà i miei spiriti colla 
tua morte. 

SCENA VI. 

Sergente, e detto. 

Serg. Sig. Commissario il Barone Risoli ci è 
fuggito. 

Com. Fuggito! . . e tu sei qui? 

Serg. Perdoni. , . ma se la figlia di lei s-’ impos- 
sessa delle chiavi . . 

Com. Mia figlia! Ma possibile che io debba 
avere una figlia così degenere. . . 

Serg. Debbo aggiungerle che uu’ ispettore è fug- 
gito anch’egli, dandosi cogli insorti. 

Com. Dunque il Governo non si ama. L’ oro 
corrompe e il timore fa diventare tutti libe- . 
raii. (si ode lontano lontano bande musicali 

s ed un confuso grido che si va avvicinando ) ' 
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Ah, ci vengono i rinforzi: noi vinceremo. Cor- 
rete alla delegazione, disponete triplicate pat- 

'> -tughe: uscito per le strade, ed uccidete ad 
arbitrio, [Il cannone a porta Termini lira in- 
tanto che s’ode da per tutto : all’ armi). 

Com. All’ armi! sono dunque i nostri nemici... 
miseri noi ! [al sergente) facciamo il nostro 
dovere . (viario. I colpi incalzano , sparano 
cannoni lontani, la banda si sente più di- 
stinta col grido Viva l’ Italia da tutti i lati. . 

SCENA VII. 

* 

Eduardo, Emilia. 

Ed. Son vivo e Sicilia si scuote. Garibaldi è con 
noi. Demoni vantate più vittorie, sacrificate 
più vittime . . . Dio ! assisti i miei fratelli. 
[s’inginocchia). 

Em. Amico mio alzati, sostieniti a me; andia- 
mo, riposa . . . 

Ed. Riposo! Quando il popolo combatte ! riposo 
quando la Sicilia è un sole nel suo meriggio. 
Riposo! . . , . Ma non vuoi godere lo spetta- 
colo supremo della tua patria che è libera !... 
che atterra i suoi oppressori . . 

Em. La tua salute . . . 

Ed. Io son sano. Noq era più buono a vivere 
schiavo; ma l’annunzio della libertà mi fa 
acquistare quelle forze che non ebbi giammai . 
Non ho più nulla vedi. Io posso combattere ; 
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10 posso aggiungere ancora un braccio. Ga- 
ribaldi quanto ti deve i’ Italia 1 Indefinibile è 

11 suo debito, nè ti può pagare che offen- 

dendo . . . No, tu non vorrai che fosse offeso 
Iddio. _ : . . • •. 

SCENA ULTIMA. 

i * , 

Enrico, Giulia, Giacinto, Ugo, Generoso, Orazio, 

Eduardo, Emilia. 

t ' 

Spuntano lutti da varie parti armati-, seguiti 
da numeroso popolo : , le donne recano le ban- 
diere, strepito da pertutto, spari di fucili e 
di cannoni in fondo. Campane a stormo. 

Enr. Viva l’Italia! — Il Papereto è in mano dei 
nostri. Al Palazzo Reale si è appiccato gran 
fuoco da’ nostri. Tenetevi in pronto, quando 
i regi saranno in ritirata dalla porta Termini, 
sovra di loro alla baionetta. 

Ed. Fratelli, fratelli ! 

Tutti. Viva il Barone ! 

Ed. Chi è di voi che non pianga un fratello, un 
padre, un figlio estinto. .. esule. . prigione? 
Chi non ha visto costoro assiSi alle mense per 
saziarsi del vostro pane e del vostro sangue ? 
Chi non ricorda gl’incendi, i saccheggi, le 
ruine d’ intere città? E non è caldo ancora il 
sangue di tredici vittime cadute P altro ieri, 
non sentimmo noi stessi i colpi che spegne- 
vano la vita ai nostri fratelli : o non fuma an~ 
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dovete vendicare in un soi giorno: allora i 
vostri figli benediranno le vostre ceneri dalle 
quali surse la loro libertà. Avremo da gene- 
rare più schiavi per essere maledetti dai fi- 
gli nostri? No, combattiamo per vincere o 
morire, e sovra il fratello che cade passi il 
fratello che vieo dopo; soffocate gli affetti, 
trattenete le lacrime, che saran versate sulle 
tombe quando l’Italia non atfrà più nemici a 
combattere. Viva l’ Unità Italiana. 

Tutti. Evviva. 

Enr. Eccoli ; essi indietreggiano, giù le giberne 
all’ assalto. ( corrono precipitosi e accerchiano 
in fondo i soldati , i quali cercano uno scampo 
sperperati per le quinte.) 

Giu. Viva la bandiera italiana! ( sale con Emilia 
e piantano le bandiere sul fonte Palermo : in- 
tanto ritornano con Enrico molti armati fra 
quali Orazio recando il Commissario pri- 
gioniero.) 

Ed. Giuriamo Siciliani di riprendere quella ban- 
diera per piantarla sui baluardi della citta- 
della. 

• Tutti Lo giuriamo. 

Oraz. L’ ho colto finalmente ! Padre mio, in que- 
sto modo riacquisterò la vostra benedizione. 
Gen. Ah siete voi ! ! 

Ed: A me, a me quell'uomo. 
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Giu. ( precipitandosi dal fonte Palermo viene sul 
proscenio.) La vita, la vita soltanto. . . . 

Ed. ((.ontrastano in lui molti affetti , ma infine 
riconoscendo la sua benefattrice , le conse- 
gna il padre) fe vostro. 


« 


Fike. 
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